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INDUSTRIA MISURE ELETTRONICHE S.R.L. 


MILANO - Via Teodosio, 33 - Telef. 23.60.008 


GENERATORE 
PANORAMICO 


«és Lo strumento 
che vale per due,, 


Mod. P. 102 


- 8 canali italiani + 2 M.F. 


- spazzolamento fino a 20 
MHz. 


- elevato livello e linearità 
di uscita 


- fino a 6 marcatori a quarzo 
per canale, a presentazio- 
ne impulsiva su asse Y 


- a richiesta indicatore di 
portante per uso labora- 
torio 


- costruzione elettronica e 
meccanica di alta classe, 
con ventilazione conte- 
nuta. 


ALIMENTATORE 
STABILIZZATO 


elettronicamente 
per laboratorio e fabbrica 


Mod. AS 200 


*- tensione d'uscita da 0 a 
+ 300 Vcc: da — 30 a 
160. Voci? Reg 
(50 Hz), per filamenti 

. correnti: + 300 mA; 

— 60 mA; 3A; 5A c.a. 

- altissimo livellamento 
2mV eff. di ronzio; sta- 
bilità a 2% : resistenza 
interna 0,3 ohm 

* costruzione elettronica e 
meccanica di alta classe 
con ventilazione conte- 
nuta. 


Me 


Ing. S. & Dr. GUIDO BELOTTI 


Telegr. Ingbelotti M I L A N 0 (34.20.52 


Milano PIAZZA TRENTO, 8 peri (past 
GENOVA ROMA NAPOLI 
Via G. D’Annunzio, 1/7 Via del Tritone, 201 Via Medina, 61 

Telef. 52.309 Telef. 67.17.09 : Telef. 32.32.79 


OSCILLOGRAFO D UMO x T 


MOD. 401 


Spazzolamenti 
lineari e tarati 


Tubo catodico 
tipo 5ADP 


Amplificatori 
assi X e Y eguali 


Scala tarata 


Sensibilità 
25 mV / 25 mm 


Peso e dimensioni 
ridotte 


Y VOLIS FIRA SoALE 
Vi seme 


Grande versatilità 
d'impiego nei 


Elevata stabilità 
x laboratori elettronici 


PRONTO A MILANO 


Possiamo pure fornire per consegna pronta o breve: 


Tester - voltmetri a valvola - misuratori d'uscita - oscillatori BF e RF 
- ponti RCL - strumenti da pannello e quadro - generatori di segnali 
UHF e VHF - ondametri - strumenti elettrici di misura per laboratorio e per 
uso industriale - variatori di tensione “ VARIAC,, - reostati per laboratori. 


LABORATORIO PER RIPARAZIONE E TARATURA STRUMENTI DI MISURA 


MAGNEr) 
ARELL 


FONDATA NEL 1919 
SOCIETÀ PER AZIONI - CAPITALE LIRE 6 MILIARDI 


SEZIONE RADIO 


e Radioricevitori, radiofonegrafi, televisori. 

e Impianti trasmittenti di ogni tipo e potenza per radiodiffusione, telegrafia e telefonia. 

e Trasmettitori e ripetitori per televisione. 

e Ponti radio telefonici monocanali e pluricanali (sino a grandissima capacità di traffico) e relativi multiplex. 
e Ponti radio televisivi, 

e Costruzioni radio ed elettroniche per impieghi civili e militari. 

e Radar navali. 


e TV a circuito chiuso, 


FABBRICA ITALIANA MAGNETI MARELLI -. MILANO 


Casella Postale N. 66 - Sesto San Giovanni 
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Rappresentanza. Generale per. l'Italia: 


II Ditta ing. Oscar ROVE - Milano - Via T. Tasso, 7 - Telef. 432.241 - 462.319 © 
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MEWLETT- PACKARD 


MISURE DI TEMPO 
PRECISIONE O,1 MICROSECONDI 


Mob. 218AR GENERATORE 
DI RITARDO TARATO. 


Produce impulsi distanziati accurata- 

mente con controllo a quarzo nel tempo 

- Sganciato da impulsi di qualsiasi tipo 
(anche a ripetizione casuale) 


Mod. 218 AR con Mod. 219B 


USI: Misure di tempo - Simulazione impulsi radar 
- Loran tacan - DME - Cancelli rapidi - Si- 
stemi a codice d'impulsi - Per uso con oscil- 
loscopi - Calcolatrici. 


Mod. 219C 


Praticamente ogni misura di tempo, simulazioni ad impulso unico o doppio, sono ora possibili con 
semplicità ed accuratezza mediante il DIGITAL DELAY GENERATOR MOD. 218 AR. Due impulsi 
d'uscita indipendenti, e comunque posizionabili nel tempo, possono essere forniti in varie modalità 
a seconda delle unità inseribili a spina scelte: 


col mod. 219 A si ottengono 2 impulsi positivi ; 
col mod. 219 B si ottengono 2 impulsi regolabili indipendentemente in ampiezza, durata e segno; 


col mod. 219 C si ottiene 1 impulso ad alta potenza, positivo o negativo, controllabile digital- 
mente in durata e ritardo, variabile in ampiezza. 


CARATTERISTICHE IN FORMA BREVE 


Intervallo di tempo: 1 a 10.000 microsec. in gradini da 1 microsec. 
Precisione: + 0,1 microsec. -+-0,001 %. 

Interpolazione: variabile da 0 a 1 microsec. 

Sganciamento: interno 10 Hz. a 10 kHz.; esterno 0-10 kHz. anche sinusoidale. 
Sincronismo d'uscita: impulso positivo 50 V., 0,1 microsec. di tempo di salita. 


Agente esclusivo Dott. Ing. MARIO VIANELLO 


per l'Italia: 
Via L. Anelli, 13 - MILANO - Telef. 55.30.81 - 55.38.11 
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GENERATORE EM 134 


Il Generatore EM 134 è una sorgente di oscillazioni sinusoidali 
a bassa distorsione, di estrema utilità per svariate applicazioni 
di laboratorio. Grazie alla ampia gamma ed alla ottima sta- 
bilità di frequenza e di tensione di uscita, è particolarmente 
adatto per alimentazione di ponti, prove di risposta e distor- 
sione su amplificatori, prove di altoparlanti, misure su linee 
di trasmissione, misure di frequenze, ecc. 

Inoltre il suo campo di applicazione si estende anche a 
misure su circuiti per alta frequenza, quali ad esempio quelle 
relative alla telefonia multipla a frequenze vettrici; è parti- 
colarmente adatto, oltre che per la. sua larga banda, per la 
particolarità di garantire l'esatto valore della tensione fornita 
tramite strumento monitore di uscita ed attenuatore ad impe- 
denza costante di 600 Q. 


ana mara 


GENENRTORE EMisc 


astsura tane 


PRINCIPALI 


100 - 1.000 - 10.000 Hz - 100 KHz - 1 MHz. 


PRECISIONE DI TARATURA. + 2%, x 1 Hz. 
IMPEDENZA DI USCITA. 600 Q sbilanciata. 


a 10V su 600 92. 


quenza. 


sione di uscita. 


60 db; impedenza costante 600 Q. 
ALIMENTAZIONE. 110 -- 280V ca; 50 Hz. 


APPARECCHI RADIOELETTRICI - MILANO 


VIA COLA DI RIENZO, 53/A - TEL. 474.060 - 474.105 


CARATTERISTICHE 


CAMPO DI FREQUENZA. Da 10 Hz a 1 MHz in 5 gamme: 


STABILITA' DI FREQUENZA. + 2% alla temperatura am- 
biente e per variazione della tensione di rete di + 10 %. 


TENSIONE DI USCITA. Regolabile con continuità da 0 fino 


RISPOSTA DI FREQUENZA. + 2 db da 10 Hz a 1 MHz. 
DISTORSIONE. Minore dell’1% in tutto il campo di fre- 


DISTURBO. Minore di 60 db rispetto alla massima ten- 


ATTENUATORE. A scatti di 10 db fino a un massimo di 


ING.EPONTREMOLI 


ONVIIN - AVUVIOWIN :VLIONIA 
WVNILVI - IVULSIM ‘ANOIZNAOdd 


uawni/yw 00L Mu 05 t © L 9Hd 
cc T  (18‘0(J_1t1 1. 
e}ijiqisuas DoSz ® e}edissip xEW ezu9jod Odil 
ICGOIGOLO1I 
« A 005 SIL IS 
« A 090% p9L YIS 
CI A 008 9h IS 
« A 007 T9L UIS 
v so A 00L L9L YIS 
Lr _r et d _ _ = si 
DSG XEW | *AUI xXEW “A Odil 
OIDI1IS 1Y INOLIVZZIUZGOAVI 
QUI> OL Vv s9 “A 00% | t-S0L YIS 
UU UL Vv LI “A 05 7-90 YIS 
i eee] dI II ‘III; 
suo1ze!pey IP ‘jiadns DoS7 ‘HIP XEU | *AUI x2WI “A Odil 
OINVWNI39 1V IMOLVZZIUGOVI 
qesodwo} PHV (Dos£A 09) 097 (DoS£ZA OL) SL (A L) VU f 08 861 NL 
« (Dosz-A 09) 09 = (DoSZ-A 00) OL CAL) vw s 06 L6L N L 
*Ze}nwuwiod (DoSZ-A ST) 0£ (DoST-A 5) £ (A 8‘0) VW 0S su LIL GIS 
YDA (DoSZ-A ST) 098 (DoSZ'A L'0) L CAL) Vw Ss shy OLL GIS 
110} 2 UIWI119S!( = = = = LL GIS 7 
SUOIZE|SAIÙ (Dosz-A S7) 007 = (Dosz-AZ) OL (AL) vw s st 90L GIS 
ijeiouab 
14Go1dWi (Dosz-A 001) OST (DoSt-A 00) £ (AL) vu Ss SL 80L CAS 
ce | AS, TT e 
foro ri Cee 
iyBe:dwi yri <xewi “AU! | D oSZ 2 
ie di9ulid ‘uu ‘HP | 
IGOIC 
QpP 0p - ZH) SSp c10}edyiuduy oe or oz 6LL 14S 
Sa - ZHIN 07 ‘2594 - "119SO os oL oz LIM 14S 
qp 8L - ZHW OL « (133 OL 07 9LL 14S 
qp 0L - ZHW OL 210} e2yijduy (13 OL (11) SL 13S 
Mo e ____________ 
ajeuoizun; oubepen9 ZHM (2) 4 ta GOA Odil 
° [o] 60] 
1yBoidwy nediduld RERCRI i A) 
IHWOS « L3IU@” IMOLISISNVUL 


eipo]sn> ell®p einzesodwal (.) 


« « (vw 1) SS ol OST bi 871 11S 
‘AV e1o3edyiiduy (vw L) Z5 L (td (74 LIV 14S 
*4'y 21O}1}19AUOI AP 0 oL 0s 8L 80L LIM 
zu sso moisoguduy || sp 07 î os si 50, 14M 
3 \ZU - 9|EUOIZUNJ yu (HOA) 
14Bo:dwy 1edb>ud ouBepeno THW (0) # xew % |xew 5A Odil 
dNd ‘1’'V IMOISISNVUIL 


e (w OL) 07 0s 
ta a) 11O}}}1 19 AUOI 
Pa bos ere ls 
-4 ‘g 1uo3edyijduy ( (Vv) 0 st 
*9:D HOM}OAUOD | È n} or s 
« C C (v 7) 0) su 
« « « (v 7) 0 st 
M OL A ‘I? M pv "I? IInd-USnd (vz) 0 sz 
| neee-e=-=-& 
3 LeY Mm 
14Sa1iduy 1edidulid oubepen9 (4) xew 9d 
vZzN310d IG IMOISISNVUL 
« « « (yu 0Sz) OL 0ss 008 (2A Leb d3S 
M 7 a assel? IINd-Usnd (yuw 0s7) 05 0ss 008 DA Os LIS 
« « C (yui 0S7) 04 ose 008 b7 SUL 14S 
M L d 9ssel? IInd-Usnd (yu 0sz) 05 oss 008 tb baL 14S 
Ere (yu 0oL) 0S 007 OST sp WL 14S 
4°9 poxedpiiduy (vw 00L) 05 007 0s7 sh IL 14S 
« « « (yu 00°) 08 007 0s7 br SUL LIM 
« “ « (yu 00L) 0S 007 0s7 bt TL LAW 
Mu 008 a ossei? Ilnd-USnd (yu 001) 05 007 0S7 bi LI 14M 
« “ (yu L) 08 007 osì DZ SSL LAM 
C C (vu L) 08 007 Osì DI SL 14M 
2J0]e2H4ijdwueold - 19AUG (vu L) 05 ooz osì vi LSL 14W 
3 64 - 9 ZU | Dosz ®P MW vu (MOA) 
> Lb (O) 
14Sa1dwy 1nedbpuld oubepen9 xewu °d xew ° |xew 5° Sd 
dNd ‘4’'8 IMOLSISNVUIL 


IMOLINONODIWIS 


SIEMENS 
SOCIETA PER AZIONI 


è il miglior compagno delle Vostre vacanze! 


I 
| 
| 


© le 


RRT | 8439 


elevata potenza sonora - 300 ore di autonomia - antenna interna in 
ferrite - antenna telescopica estraibile per il Campo delle onde corte - 
mobile in polistirolo bicolore - auricolare per l'ascolto individuale con 
esclusione dell’altoparlante interno - scala illuminata - alimentazione 
con 2 pile a secco da 4,5 Volt - borsa di cuoio per il trasporto. 
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ALGEBRA LOGICA 


Dott. Ing. ENZO CASTELLI 
della RAI 


SOMMARIO - Si richiamano i postulati su cui sì fonda Valgebra logica e si considerano alcune sue semplici 
applicazioni pratiche, sia nel campo dei circuiti di comando e controllo, sia in quello delle complesse macchine 
elaboratrici di dati. 


Premessa. 


Sarà spesso capitato a chi ci legge di aver avuto 
sott'occhio i circuiti a relè con i quali si può inviare 
un comando o una segnalazione subordinati al veri- 
ficarsi di certe condizioni. 

Questi circuiti sono dei semplici elaboratori di 
dati in quanto decidono se concedere o meno il co- 
mando o la segnalazione sulla base delle informazioni 
sul funzionamento di alcuni organi, che sono raccolte 
sotto forma di chiusura o apertura di contatti (« Sì», 
«NO »). 

Si possono richiamare come esempio i circuiti 
ausiliari dei trasmettitori i quali permettono la in- 
serzione dell’alta tensione solo se sono regolari le 
condizioni di accensione dei filamenti, di raffredda- 
mento, di eccitazione di griglia, ecc. 

Oggi i circuiti di comando e controllo possono 
essere realizzati non soltanto con relè, ma anche con 
diodi, transistori e nuclei magnetici di ferrite a ciclo 
di isteresi rettangolare. Questi componenti, per la 
loro maggiore compattezza, il loro più sicuro fun- 
zionamento e per la maggiore rapidità di risposta, 
hanno avuto già da tempo estesissimo impiego nelle 
grandi macchine elaboratrici di dati (calcolatrici elet- 
troniche di vario tipo) nelle quali vengono elaborate 
informazioni molto complesse, però sempre rap- 
presentate mediante raggruppamenti di informazioni 
elementari di tipo «sì» e «no» (rappresentazione 


a) Circuito di tipo - E - 


im 


b) Circuito di tipo - 0- 


quan; TT 


a) Circuito di - MEMORIA - 


C) Circuito di tipo - NON - 


Fig. 1. — Circuiti logici a relé. 
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delle informazioni in codice) e si può notare con 
sorpresa che esse impiegano pochi tipi di circuiti 
elementari che vengono associati fra loro in quantità 
impressionanti. Essi sono i cosiddetti circuiti « E », 
«O », «NON», « DI MEMORIA »; sono gli stessi cir- 
cuiti elementari che si trovano anche nei più modesti 
fra i suaccennati dispositivi di comando e controllo 
a relè. 

I circuiti «E», «O», «NON» e «DI MEMORIA» a 
relè sono rappresentati in figura 1. Quello a) in cui 
la chiusura simultanea del contatto A e B provoca 
la chiusura di C, è un circuito di tipo « E »; quello bd) 
in cui basta la chiusura di un solo contatto A o B 
per provocare la chiusura di C, è un circuito di tipo 
«O »; quello c) in cui la chiusura del contatto A 
provoca l’apertura di C, è un circuito di tipo « NON »; 
infine quello d) in cui, chiudendo il contatto A (anche 
per un istante) il contatto C si chiude permanente- 
mente, è un circuito « DI MEMORIA ». 

Siano tali circuiti realizzati con .relè o nuclei di 
ferrite, oppure con diodi e transistori, li distingue- 
remo solo per la funzione logica che esplicano. 

L’algebra logica che introdurremo fra poco in- 
segna come impiegare convenientemente questi 
«blocchi » elementari, che, come s'è detto, hanno 
sistematica applicazione, sia nelle grandi macchine 
elaboratrici di dati, sia nei circuiti di comando più 
semplici, benchè in questo caso il modo di usarli 
segua forse criteri prevalentemente intuitivi. Questa 
algebra, a causa dell’odierno interesse per le grandi 
macchine elaboratrici di dati, ha assunto solo ora 
importanza fondamentale, dopo circa un secolo dalla 
sua nascita, avvenuta con la pubblicazione della 
«Legge del pensiero » di George Boole da cui attinge 
il nome. 


1. Definizioni e postulati. 


L’algebra di Boole nella sua concezione più ge- 
nerale riguarda le relazioni fra insiemi di oggetti di 
qualsivoglia tipo. 

Un insieme di oggetti può essere indicato con la 
lettera A, B, ecc. Gli oggetti contenuti in A vengono 
chiamati elementi di A e possono essere a loro volta 
degli insiemi. 

Gli insiemi che contengono un numero finito di 
elementi sono chiamati insiemi finiti. 

Fra gli insiemi ve ne sono due importanti che 
possono essere considerati come limiti: l’insieme 
vuoto indicato con O e l’insieme universale indicato 
con |. L’insieme | può essere considerato come quello 
contenente tutti gli insiemi in discussione. Due insiemi 
finiti A e B sono uguali se e soltanto se, ciascun 


distinto elemento di A è identico ad un distinto 
elemento di B e viceversa. 

Le tre operazioni logiche che si possono eseguire 
sugli insiemi sono le seguenti: 


operazione di unione, 
operazione di intersezione, 
operazione di negazione 0 complementazione. 


La prima sintetizza l’idea di comporre un in- 
sieme, prendendo tutti gli elementi che sono solo 
in A, o solo in B o in entrambi. Un diagramma 
chiamato di Venn o di Eulero può chiarire il con- 
cetto (fig. 2). 


Dall’insieme universale si estraggono gli insiemi 
A e B: per far ciò, si tracciano dalle linee chiuse di 
confine. Se esse contengono aree parzialmente so- 
vrapposte, la zona in comune sta a rappresentare 
che i due insiemi hanno in parte elementi uguali. 
Con l’operazione di unione si forma un insieme © 
che contiene gli elementi presenti nell’area tratteg- 
giata di figura 2a): 


simbolicamente si scrive C — A VB 
(il simbolo V è l'abbreviazione del latino vel). 


La seconda operazione sintetizza l’idea di com- 
porre un insieme C con i soli elementi che si trovano 
sia in A che in B. 

Ricorrendo al diagramma solito di fig. 2 d) si trova 


c) Operazione di negazione C= A 


Fig. 2. — Diagrammi di Venn o di Eulero. 
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che l’insieme O contiene solo gli elementi che si tro- 
‘vano nella zona comune alle due aree. 


Simbolicamente si scrive C = A - B 


La terza operazione rappresenta il concetto di 
considerare l’insieme C che non contiene alcun ele- 
mento dell’insieme A e cioè, sul solito diagramma, 
la parte tratteggiata all’esterno della area A (fig. 2 c). 


Si scrive C = A 


Le operazioni di unione e di intersezione godono 
delle proprietà commutativa, associativa e distribu- 
tiva e ciò si può facilmente dimostrare con i diagrammi 
di Eulero (vedasi Tabella I). 


TABELLA I 


AVB=BVA; Ac, B = B'exA 


mutativa); 
AV(BVC)=(AVB)VO; 

(proprietà associativa); 
AV(B-C) =(AVB)-(AVO); 

=(A-B)V(A-0) 


(proprietà com- 


A-(B-0)=(A-B)-C 


(proprietà distributiva). 


Sempre con l’interpretazione dei diagrammi di 


Eulero possono poi dimostrarsi le seguenti proprietà 
(Tabella II). 


TABELLA II 


AVO A A<0 220) 

AVI =] A] A 

AVA STAN ASA SA 

AVA “il AA — 0 
AVIA-B)= A A-(AVB)=A 
AV(A-B)=AVB A-(AVB)=A-:B 
AVBVO =A-B-C ATBEO PESARO 
AVBVO = A-B-C ABI RSIANVIVIO 


Per ricollegarci alle applicazioni pratiche, dimo- 
streremo subito quali legami vi siano tra questa 
disciplina generale ed i circuiti elaboratori di dati. 

Un interruttore (sia esso un relè, un transistore, 
un diodo o in generale un elemento capace di assu- 
mere due stati di riposo distinti) può essere assimi- 
lato ad un insieme A il quale può presentare l’aspetto 
di un 0 o un l a seconda del suo stato. 

Poichè più relé possono essere tra loro combinati 
in modo da costituire un complesso, quest’ultimo 
può ancora essere considerato come un insieme che 
è legato ai componenti dalle relazioni dell’algebra 
di Boole. i 

Per esempio il contatto in parallelo ad una coppia 
di morsetti aperta è assimilabile ad un insieme A 
legato ad un insieme 0: il circuito derivante dall’in- 
sieme dei due può essere considerato come un insieme 
GEAVO0. 

Infatti quando A assume lo stato di 0 oppure I, 
lo stesso avviene per O. 

Analogamente il circuito composto da un contatto . 


in serie ad una coppia di morsetti aperta può essere 
rappresentato dalla espressione O = A - 0. 

Ne deriva che l’espressione C = A-B è appli- 
cabile al circuito di figura 1a) composto da due 
contatti in serie ed è possibile verificarne la validità 
per qualsiasi combinazione di chiusura e di apertura 
di A e B; pertanto l’espressione © = A - B_rappre- 
senta il funzionamento del circuito « E ». 

Analogamente si può vedere come l’espressione 
C = AVB rappresenta il funzionamento del circuito 
«0» di figura 1 bd). 

È infine evidente che l’espressione C = A rap- 
presenta il funzionamento del circuito « NON » di 
figura 1 c). 


2. Un’applicazione pratica. 


Si consideri un impianto ripetitore costituito da 
un ricetrasmettitore preferenziale ed uno di riserva 
(fig. 3): in condizione di funzionamento normale è 
in funzione il complesso 1, mentre nel complesso 2 
è acceso solo il ricevitore: pertanto, nella eventualità 
di un guasto, occorre alimentare con tensione anodi- 


xp (Asa Bj v (4-3); rg — 
Xp (45 By Bar (AzA) ; X5(48,)v (458) 
Xs=X4v (X;%;) 


Fig. 3. — Circuito di controllo e di comando di un ripetitore. 
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ca piena il trasmettitore 2 e commutare l’antenna 
dalla posizione 1 a quella 2. 


Le operazioni previste sono le seguenti: 


1) Se R, o T, non funzionano, il commutatore 
d’antenna passa in 2, T, va in potenza e si segnala 
nel centro principale l'avvenuta avaria (segnalazione 
X, e operazione X.). 

Tale commutazione non deve avvenire se R, — T, 
non funziona per un affievolimento del segnale ri- 
cevuto o per mancanza dello stesso dovuta ad avaria 
del trasmettitore precedente. 


2) Se anche R, è in avaria la commutazione 
non avviene. Si segnala al centro principale l’avaria 
del ripetitore 2 (segnalazione X3) e si spegne tutto 
l'impianto (operazione X.;). 


3) Se un organo del dispositivo di comando 
e controllo non funziona, si segnala al centro prin- 
cipale l’avaria (segnalazione X,) e si spengono gli 
apparati. 


I dispositivi indicatori A,;} A., B,;} Bs indicano 
l'intensità del campo ricevuto e la potenza emessa 
dagli apparati e tali informazioni verranno opportu- 
namente elaborate dai circuiti logici. 


Per studiare la composizione di questi ultimi, 
classificheremo con la tabella che segue i diversi 
casi che si possono presentare. La tabella è divisa 
in due parti: la prima si riferisce a tutte quelle con- 
dizioni di funzionamento che non richiedono com- 
mutazione. La seconda si riferisce a quelle che portano 
alla commutazione. La tabella richiede qualche 
commento: 

I casi 3) e 4) rappresentano una situazione illo- 
gica in cui non v’è campo sul ricevitore 1, mentre 
v'è potenza in uscita al trasmettitore 1 : ciò denuncia 
o un’avaria al circuito di comando (segnalazione X4) 
o una autoscillazione dell'apparato 1: in questo caso 
sì prescrive lo spegnimento di tutto l’impianto (X ;). 
La segnalazione X, deve ovviamente verificarsi anche 
se vi è una situazione illogica per A, e B,, nel caso 
di funzionamento dell’apparato 2 e pertanto assume 
l’espressione: 


Xy = (A, «Bali Vitae B,) 


Il caso 6 in cui A,, B; e A,, B; sono allo stato 0 
dà luogo all’incertezza poichè può essersi verificato 
un affievolimento, o l'impianto è fuori uso, o il tra- 
smettitore precedente è inattivo o manca energia. 

In questo caso nessuna segnalazione od opera- 
zione deve verificarsi per un primo momento poichè 
occorre prima che automaticamente venga control- 
lata la natura del guasto: ad esempio, ammesso che 
vi sia la tensione di rete, l’alternativa fra la mancanza 
di segnale ricevuto e il guasto locale viene risolta 
iniettando per brevissimo tempo nei ricevitori una 
portante locale. Questa parte del circuito non viene 
considerata nel nostro caso per semplificare l'esempio: 
ci accontentiamo di prevedere un elemento che dia 
un comando di verifica allorchè mancano A,, B,, 
Asta 

La deduzione delle formule per X,, X3, Xa, X4, X5 
con i chiarimenti precedenti, è abbastanza intuitiva. 

Esse sono: 


Xi 


(A, «Ax Bi) V(A;-Bi) 


Xa 


XE: B.) V(A.-A,) 
X, = (A;- Bi) V(A.-B,) 
IEXIVA Xx), 


In figura 3 è visibile lo schema a blocchi del cir- 
cuito derivante dalle succitate formule. 


TABELLA III 


Non commuta 


DARED TA PB. XX. | X, | Xi 
1 Î ti IIBIEEO o E) | 0 a 
AA De Ce CV O O) pe 
bee MO 0 si 0 | | 
PO RIO: LORO È | | 
Sa DE OM MEOZiO | | 0 | * 
Serio o | 0 VERIFICA 


Commuta 
Rig A ERI Mo i: € 
| 
<VISSsSGsgsNo 
pes I 0 | I I Wo der 
10 per 0 | ve | | (0) 0 cn 


3. Impiego dei diodi e dei transistori. 


Un circuito logico di tipo « E » a diodi chiamato 
anche circuito condizionatore o di coincidenza è 
rappresentato in figura 4 a). Gli anodi dei diodi 
sono collegati ad una sorgente di tensione positiva 
attraverso una resistenza £, mentre gli ingressi A 
e B si trovano ad un potenziale negativo (-20 V) 
in assenza di segnale (stato 0), viceversa quando 
quest’ultimo è presente (stato |) vengono portati a 
potenziale zero. 

In figura 4 b) sono indicate le forme d’onda entranti 
ed uscenti. Si noterà che quando in A e in B hanno 
stato 0, entrambi i diodi conducono e pertanto la 
uscita U si trova allo stesso potenziale degli ingressi 
(-20 V). Quando in A si introduce lo stato |, la ten- 
sione in questo punto passa da — 20 V a zero e poichè 
l’anodo del diodo A è a potenziale negativo (— 20 V), 
esso viene interdetto: all’uscita U non avremo alcuna 
variazione di potenziale, poichè il suo valore è vin- 
colato dal diodo B che continua a condurre. 


Fig. 4. — Circuiti tipo «E» o «condizionatore». 


Applicando contemporaneamente in A e in B lo 
stato |, i due diodi, per rimanere in conduzione, 
richiedono una minore caduta sulla resistenza R: 
così che gli anodi si portano allo stesso potenziale 
dei catodi (zero) e di conseguenza in uscita si ha lo 
stato |. 

In figura 5 a) è indicato lo schema di un circuito 
di tipo «0» a diodi chiamato anche mescolatore. 
In esso i catodi dei due diodi sono collegati ad un 
potenziale negativo (— 70 V) attraverso la resistenza 
R, gli anodi invece costituiscono gli ingressi e possono 
assumere i potenziali — 20 V o zero a seconda che 
ad essi si applichi lo stato 0 o quello |.- 

Se in A e in B sono allo stato 0, entrambi i diodi 
conducono e in U si ha pure lo stato 0 (— 20 V); 
se in A si applica lo stato | ed in B quello 0, il diodo 
A, continuando a condurre, assume la tensione di 
catodo uguale a zero e di conseguenza interdice il 
diodo B: allora in U si ha lo stato | (potenziale zero). 
Le relazioni fra gli stati all’ingresso e quelli all’uscita 
sono indicate nella figura 5 bd). 

Volendo lavorare su impulsi negativi occorre ro- 
vesciare i diodi e la tensione di alimentazione. 

In figura 6 sono riportati altri tre circuiti logici 
a diodi e transistori, il primo dei quali è un circuito 
« E ». In questo caso lo stato | è dato dalla tensione 
negativa di — 24 V e lo stato 0 è dato dalla tensione 
zero. L’uscita è Z=A-B-C, mentre la comple- 
mentare è 

K=AVBVO. 

Il secondo circuito è di tipo «0» ed è seguito da 
un invertitore. La prima sezione del circuito dà la 
funzione Y = AVBVOC e la seconda dà 


QI 
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Fig. 5. — Circuito tipo «O» o «mescolatore». 
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‘costruttive: 
._l’algebra logica non permette di vedere a colpo d’occhio 


Il terzo circuito rappresenta una « MEMORIA » 
a transistori: esso è semplicemente un bistabile: 
portando l’ingresso A solo per un istante allo stato I, 
conduce il transistore 1 e si blocca quello 2 per 
cui in Z si ha lo stato | che permane fino a che l’in- 
formazione non viene cancellata. Introducendo in 
B lo stato |, si interdice il transistore 1 e si porta 
quindi Z allo stato 0. 

Le « MEMORIE » nei più complessi elaboratori 
di dati possono contenere migliaia di informazioni 
sotto forma di «sì» e «no» raggruppate in modo 
da formare parole o numeri secondo un codice: in 
questi casi si impiegano memorie con altrettanti 
nuclei di ferrite che possono essere comandati ad 
assumere la condizione di saturazione o non satura- 
zione mediante avvolgimenti ad essi concatenati ed 
il recupero della informazione avviene sotto forma 
di impulsi di corrente in altri avvolgimenti conca- 
tenati, allorchè si cancella la loro magnetizzazione. 

Si impiegano altresì tamburi rotanti con piste 
magnetiche e testine di scrittura analoghe a quelle 
impiegate nella registrazione dei suoni. 

L’uso dei bistabili in tali macchine è limitato ai 
cosiddetti «registri» che sono una catena composta 
da tali circuiti connessi in cascata ove una serie di 
dati (sotto forma di «sì» e «no ») viene provvisoria- 
mente accumulata allo scopo di essere elaborata nei 
tempi e con la cadenza prevista dal ciclo operazionale 
della macchina. In questo caso i dati «scorrono » 
da un bistabile all’altro e lo scorrimento viene co- 
mandato dagli impulsi cadenzatori generati nella 
«centrale di comando. 

Ma questi discorsi ci portano lontano dallo scopo 
prefissoci scrivendo queste righe. 

Tornando dunque ai circuiti logici, abbiamo visto 
che i due fondamentali sono quello «0» e quello 
«E» che vengono anche chiamati rispettivamente 
« mescolatore » e «condizionatore ». Essi corrispon- 
dono a due delle operazioni fondamentali dell’algebra 
logica, essendo la terza operazione, quella di com- 
plementazione, attuabile con un invertitore che spesso 
è incorporato nei due precedenti. 

Oggi qualche ditta (vedi la Siemens con il suo 


brevetto Simatic) fornisce al cliente, per la costru- 


zione di complessi di comando e controllo, tali circuiti 
in blocchi chiusi in cui sono disponibili gli ingressi 
e le uscite riuniti in una spina: il cliente con questi 
mattoni e un legante rappresentato da prese e fili, 


può comporre il suo edificio logico. 


La persona che vuol fare il progetto deve cono- 
scere quindi le nozioni fondamentali dell’algebra lo- 
gica allo scopo di procedere con speditezza. 

Il progetto inoltre deve essere fatto seguendo 
criteri di economia, in modo cioè che si impieghi 


il minor numero di blocchi per raggiungere lo scopo. 
Le regole di trasformazione più sopra elencate indi- 


cano che si può esprimere un certo programma logico 
con formule che nascondono diverse realizzazioni 
purtroppo per espressioni complicate 


quale sarà la soluzione più economica e pertanto la 
parte più difficoltosa del lavoro è di trovare una 
disposizione che abbia il minimo numero di componenti. 

Frequentemente si presentano ulteriori compli- 
cazioni che non possono essere evidenti dai diagrammi 
a blocchi. Ricordiamo fra queste le difficoltà che si 


incontrano quando si usano i diodi: quando il segnale 


passa attraverso una successione di commutatori a 
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Fig. 6. — Circuiti logici a diodi e transistori. 


diodo, la sua ampiezza diminuisce rapidamente e 
perciò occorrono o semplici ripetitori catodici dopo 
ogni stadio (vedasi fig. 6) o amplificatori di tensione 
o di corrente dopo un raggruppamento di stadi. 

Per quanto sia virtualmente impossibile trovare 
una soluzione generale per questi problemi che in- 
cludono anche considerazioni di progetto, si cono- 
scono tuttavia diversi metodi ausiliari che permettono 
di individuare in molti casi il circuito più conveniente. 


4. Semplificazione delle espressioni logiche. 


Riferendoci a quei casi in cui si debba combinare 
un certo numero di ingressi per ottenere una sola 
uscita, è possibile esprimere ciò che si desidera nella 
cosiddetta «forma elementare ». Con questa espres- 
sione si intende dire che il risultato desiderato è 
ottenuto per mezzo di gruppi di termini legati fra 
loro da operazioni di intersezione, essendo tali gruppi 
riuniti da operazioni di unione. È possibile trovare 
questa forma di espressione in ogni momento, anno- 


‘tando quelle combinazioni dei segnali di ingresso 


per le quali è desiderato un segnale di uscita e poi 
riunendole. 

Per esempio con tre segnali A BC vi sono 8 e 
soltanto 8 possibili combinazioni, una delle quali 
può essere rappresentata, ad esempio, da un termine 


la 
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di tipo A-B-C che praticamente sta ad indicare 
che lo stato | è applicato agli ingressi A e B e non 
all’ingresso C. L’uscita desiderata può essere definita 
elencando quelle combinazioni dei segnali di ingresso 
che devono prcdurre un segnale di uscita: poichè 
questo elenco implica una relazione di unione, ne 
segue che ogni funzione logica fra tre ingressi ed 
un’uscita può essere rappresentata nella forma: 


(A-B-C)V(A-B-C)Vece. 


Evidentemente si possono incontrare espressioni 
logiche che non si presentano nella forma elementare 
ma, attraverso le trasformazioni dell’algebra di Boole 
elencate nelle tabelle I e II, non è difficile ricondurle 
a tale forma. 

Attraverso lo studio delle forme elementari dei 
circuiti logici è possibile determinare il numero totale 
delle funzioni logiche che legano un determinato 
numero di ingressi. Così nel caso di una sola variabile 
all'ingresso, le possibili espressioni del segnale di 
uscita sono quattro: 


OSASMAMBRA IVA; 


La prima rappresenta un circuito aperto, la seconda 
una connessione diretta fra l’ingresso e l’uscita, la 
la terza un circuito « NON » ed infine la quarta rap- 
presenta un segnale permanente indipendente dal- 
l’ingresso. 

Considerando due variabili all’ingresso, si possono 
trovare 16 differenti funzioni elementari, combinando 
dapprima in vario modo le succitate variabili mediante 
operazioni di intersezione e poi raggruppando le 
espressioni ottenute in tutti i modi possibili me- 
diante operazioni di unione. 

Le funzioni elementari che si ottengono in tale 
modo sono elencate nella tabella IV che segue: 


TABELLA IV 


0 (A-B)V(A-B)V(A-B) 
A-B (A-B)V(A-B)V(A-B) 
A-B (A-B)V(A-B)V(A-B) 
AB (A-B)V(A-B)V(A-B) 
AB (A-B)V(A-B)V(A-B)V(A-B) 


(A-B)V(A-B) 
(A-B)V(A-B) 
(A-B)V(A-B) 
(A-B)V(A-B) 
(A-B)V(A-B) 
(A-B)V(A-B) 


Come si dimostrerà fra poco, molte di queste 
espressioni possono essere semplificate. 

Con tre variabili all’ingresso le funzioni logiche 
possibili che si possono scrivere con questo sistema 


sono ben 256 e molte di esse differiscono fra loro: 


semplicemente per una diversa disposizione delle 
variabili. nr 
Passando a considerazioni generali, il numero di 
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funzioni logiche elementari può essere trovato appli- 
cando la formula (2)?” dove n è il numero degli ingressi. 

La forma elementare di una funzione logica non 
dà necessariamente una rappresentazione del circuito 
fisico più economico per quanto concerne il numero 
dei componenti richiesti. Infatti nella maggior parte 
dei casi il circuito può essere semplificato. 

Nel caso di combinazioni fra due variabili, le 
semplificazioni possibili alle espressioni indicate nella 
tabella precedente, si possono ricavare ricordando 
le trasformazioni seguenti: 


(A-B)V(A-B)=A-(BVB)=A 
[1] A VA B) = A-(WbVB)IE=ZA 
AV(A-B)=(AVA)-(AVB)= AVB 
Ne consegue che le espressioni della precedente 


tabella possono ridursi alle forme semplificate della 
tabella V: 


TABELLA V 
0 
A-B AVB 
AB A VB 
A-B AvVB 
A-B AVB 
A 
B 


Quando si lavora con funzioni logiche in forma 
elementare che coinvolgono più di due ‘ingressi, le 
tre equazioni [1] possono essere applicate serivendole 
in forma generale, ma spesso per la loro semplifica- 
zione si trova più conveniente ricorrere a metodi 
grafici. 

Il metodo che viene ora descritto è molto sem- 
plice se si tratta di non più di quattro variabili: 
esso potrebbe essere esteso a problemi che coinvol- 
gono più di quattro variabili, ma la difficoltà di in- 
dividuare velocemente le varie possibilità di sempli- 
ficazione, cresce rapidamente con il loro numero. 
Per quattro variabili il diagramma consiste in un 
quadrato diviso in 16 quadratini più piccoli. Ai lati 
del quadrato sono disposte le variabili secondo quanto 
indicato in figura 7 a). Per indicare una data fun- 
zione logica, espressa in forma elementare, basta 
segnare una | nel quadratino opportuno del dia- 
gramma. Così in figura 7 a) è indicata l’espressione: 


(A-B-C-D)v(A-B-C0-D) 


L’utilità del diagramma deriva dal fatto che i 
raggruppamenti di | che danno luogo a termini più 
semplici, possono essere facilmente individuati, te- 
nendo presenti le seguenti regole. 


— Se una qualsiasi coppia di | occupa quadrati 
adiacenti, o gli estremi opposti di una qualsiasi riga 


ORTI 


o colonna, si può osservare che tre 
delle variabili di ingresso sono le 
stesse nei due corrispondenti termini 
elementari, mentre la quarta ha valori 
opposti: pertanto questi due termini 
elementari possono essere combinati 
a formare un solo termine con le tre 
variabili comuni. 


a) 


Rappresentazione di 
(A-B-C-D) v (A-B-C-D) 


— Se una qualsiasi riga o colonna 
o un blocco di quattro quadratini 0 
i quattro quadratini esterni di due 
qualsiasi righe o colonne adiacenti, 0 
i quattro quadratini di angolo sono 
occupati da |, si trova che due delle 
variabili di ingresso sono le stesse 
in ciascuno dei termini elementari 
corrispondenti e che le due altre 
variabili si incontrano in tutte le pos- 
sibili combinazioni, pertanto i quat- 
tro termini possono essere combinati 
in un termine contenente le due 
variabili comuni. 
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— Se una qualsiasi coppia di righe 
o colonne adiacenti o la riga supe- 
riore ed inferiore o la colonna di 
destra e di sinistra sono completa- 
mente piene di |, i termini corri- 
spondenti possono essere rappresen- 
tati da una singola variabile. 


Nell'uso di un diagramma illustrato 
occorre fare in modo di isolare dap- 
prima quei raggruppamenti di | che 
danno luogo a semplificazioni tali da 
ottenere una sola variabile. Poi si 
prendono in esame quei raggruppa- 
menti che portano a considerare 
intersezioni di due variabili ed infine 
eventuali altri raggruppamenti che 
portano a considerare l’intersezione 
di tre variabili. 

In figura 7 d) si dà un esempio di 
uso del diagramma: il primo rag- 
gruppamento da considerare èincluso 
in linea tratteggiata. Esso consta di 
due colonne di quadratini adiacenti 
e pertanto implica una semplifica- 
zione che porta a considerare soltan- 


to la variabile D. Il secondo raggrup- : 3 : SATA : NEMI. 
a n Fig. 7. — Diagrammi per la semplificazione di espressioni logiche. 
pamento da prendere in esame è 
quello incluso in linea punteggiata. 
Abbiamo qui una riga di quadratini che . porta a Il diagramma è particolarmente conveniente per 
considerare solo i termini A - C. Infine il raggruppa- trovare la più semplice espressione di una forma 
mento contenuto nella linea a tratto e punto dà elementare POR problemi vd Ate | SHIGLONO BE 
luogo all’espressione: combinazioni delle variabili di ingresso. 

Un segno N è disposto nei quadrati che corrispon- 
dono alle combinazioni di ingresso non presenti. 
Nella ricerca delle semplificazioni un quadrato qual- 
siasi contenente il segno N può essere incluso in un 


d) 


Semplificazione di 

(A-B-C-D) v (A-B-C-D) 

alla condizione che agli ingressi le altre 
combinazioni che possono essere pre- 
senti sono (A-B-C-D) e (A-B-C-D), 
mentre tutte le a'tre indicate con N, 


non esistono. I] risultato è D V (AC) 
2208 


A-B-0 


Ne segue quindi che l’espressione semplificata è: 


Dv(A-C)v(A-B-<0) raggruppamento se semplifica il risultato oppure può 
essere tralasciato. Ad esempio si consideri di dover 
In figura 7c) i tre più convenienti raggruppa- trovare la più semplice rete che dia luogo alla funzione 
menti sono contenuti rispettivamente entro linee a Lregpa pa Li Più, 
tratto e linee o punto e l’espressione semplificata è (A +B': C- D)V(A-BE0D) 


la seguente: As 
alla condizione che le altre combinazioni che potreb- 


(C: D) Vv (B-C)V(B-C- D) bero essere presenti all’ingresso siano soltanto : 
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(A, B, 0, D) (A, B, 0, D) 

I raggruppamenti risultanti di | e di N sono dati 
in figura 7d): la parte sinistra del diagramma è 
riempita di N il che sta ad indicare che la variabile 
B non si presenta mai all’ingresso. Ciascun dei due | 
può essere combinato in un raggruppamento di N 
come è indicato in figura 7 d) e la funzione logica 
può essere quindi ridotta a: 


DV(A-C) 


Questi diagrammi servono anche per effettuare 
facilmente il passaggio da un’espressione in forma 
elementare (unioni di intersezioni) ad una forma 
consistente in intersezioni di unioni. Quest’ultima 
può essere ricavata con la stessa procedura prece- 
dentemente illustrata, tenendo conto che ora vengono 
considerati i quadratini vuoti anzichè quelli occupati 
da I, e che l’espressione così ricavata deve poi essere 
«invertita »: l'inversione implica lo scambio dei segni 
(V) con (-) e la complementazione di tutte le singole 
variabili. Per esempio nella figura 7 bd) l’espressione 
ottenuta considerando i quadratini vuoti è la seguente: 

(ACBEGSDAVACS®D) 


? 
la quale, dopo l’inversione, dà luogo all’espressione: 
(AVBVCVD): (Cv D) 


Se nel problema è stabilito che non esistono certe 
combinazioni fra le variabili di ingresso, l’espres- 
sione semplificata della forma di intersezioni di unioni 
si otterrà seguendo gli stessi criteri precedentemente 
descritti: così in figura 7 d) il quadratino vuoto su- 
periore può essere combinato con la riga superiore 
ed inferiore in modo da dar luogo al termine C, mentre 
l’altro quadratino vuoto può essere combinato con 
gli altri tre quadratini occupati da N e in modo da 
costituire un blocco di quattro quadratini che occupa 
la zona centro-inferiore del diagramma. 

Da questa combinazione si ricava l’espressione: 


TRS) 
L’inversione dà luogo all’espressione finale: 


C-(AVD) 


5. Operazione «0» esclusivo. 


L'espressione logica che appare nella riga 9 della 
tabella V rappresenta l'operazione «0» esclusivo e 
si riferisce ad un circuito logico a due ingressi che 
ammette una uscita | se in uno solo dei due ingressi 
vi è lo stato |, mentre dà uscita 0 se in entrambi 
gli ingressi vi è lo stato 0 oppure lo stato |. 

Questa operazione logica è fondamentale per gli 
elaboratori di dati più complessi previsti per eseguire 
operazioni matematiche in codice binario: la sua 
importanza deriva dal fatto che tutte le operazioni 
matematiche possono essere eseguite per mezzo di 
somme: ciò è evidente se si tratta di una moltipli- 
cazione perchè essa può essere eseguita con somme 
successive del moltiplicando, ma è anche vero per 
sottrazioni e divisioni: infatti in questi casi basta 
operare per mezzo di somme sul complemento del 
sottraendo o del dividendo. Considerando quindi la 


somma come operazione fondamentale, i circuiti som- 
matori della macchina sono gli elementi essenziali. 

I più semplici fra essi sono quelli a due ingressi 
che sommano cioè due cifre ed è facile vedere che, 
se esse sono rappresentate in codice binario, tali 
sommatori sono proprio circuiti «0» esclusivo. 

Per renderci conto di ciò illustriamo brevemente 
la rappresentazione dei numeri in codice binario e 
il procedimento della somma. 

È noto che il numero decimale non è che una sin- 
tesi espressiva della relazione: 


Ni 100 + Ng 10014; + No-1-101! 4 N, 10° 


dove N sono cifre da 0 a 9, e viene espresso in breve 
ponendo uno dopo l’altro, i vari N a partire da quello 
che moltiplica la potenza ad esponente più alto. 

Nel codice binario un numero viene espresso così: 


Br: 2% Bb Cei un B,-1:214 B,-2° 


dove B può assumere o valore 1 o 0 e pertanto la 
sua rappresentazione sintetica non è che una «suc- 
cessione di | e 0, stando gli | ad indicare una parti- 
colare potenza di 2 riconoscibile dal posto che occupa. 
Esempio il numero 41 viene espresso così: 


25 2A 23 922 91 20 


I 0 | 0 (0) | numero binario 
32+04+8+0+0 +1 = 41 numero decimale 


Ne deriva che se un numero termina con | è di- 
spari, se termina con 0 è pari, se termina con 00 è 
divisibile per 4. 

Un numero è maggiore di un altro avente lo 
stesso numero di cifre se, scorrendolo da sinistra a 
destra presenta per primo un | dove l’altro presenta 
0 (devono ovviamente essere incolonnati). 

La somma di numeri binari si esegue molto facil- 
mente ricordando che la somma delle cifre dello 
stesso rango n avviene secondo queste regole: 


0+1=1 


1I+0=1 
0+0=0 
I 41 = Q0nelrango nesiriporta | nel rango superiore. 


L’ultima relazione si spiega ricordando che: 


OR RIO ANO SIRO 


Fig. 8. — Semisommatore binario. 


Fig. 9. — Sommatore binario a tre ingressi. 


Queste relazioni non sono dunque altro che quelle 
dello « O » esclusivo. 


Il circuito che esegue le operazioni di somma bi- 
naria delle cifre del rango più basso di due numeri 
non soltanto deve eseguire l’operazione di «0» esclu- 


| sivo ma altresì dare un eventuale resto su una 


uscita separata che verrà sommata alle cifre del 
rango successivo e pertanto dovrà soddisfare alle 
relazioni: 


S, = (A-B)V(A-B) 
R, = A-B 


(somma) 


(resto) 


e può quindi essere realizzato secondo lo schema di 


+. figura 8. 


I sommatori dei ranghi successivi devono tener 
conto dei resti precedenti ed avranno quindi tre 
ingressi: A, B e R; in tal caso le relazioni da soddi- 
sfare diventano: 


Sn Ta (An È, Bn È Rn-1) Vv (An J Bi È Re) Vv 
(An *Ba Res) M (An ; B, i Rn_1) 


Rn = (Ai o Bn) Vv (An E Rn) Vv (Da È Rn-1) 


La prima delle due soluzioni si ricava sviluppando 
e semplificando la: 


Sn i (Stan s Bn) ® Risi) Vv (Stan 9 Bn) ® Ros) 


mentre la seconda è intuitiva in quanto vuole espri- 
mere che si ha resto se due o tre dei fattori nel rango 
n sono l. 

Il sommatore a tre ingressi assume quindi l’aspetto 
di figura 9. 

Gli schemi riportati in figura 8-9 si basano sulla 
possibilità di avere per ogni ingresso anche il suo 


complemento. Qualora ciò non fosse possibile, occor- 
rerebbe rimaneggiarli includendo i necessari circuiti 
di complementazione. 

Maggiori dettagli sui circuiti sommatori saranno 
dati in un successivo articolo. (382) 
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LA STABILIZZAZIONE DELL’IMPEDENZA 


DI USCITA DEGLI AMPLIFICATORI 


DorT. ING. GIOVANNI TAMBURELLI 
della STIPEL 


SOMMARIO - Se non sì usano particolari accorgimenti, la controreazione stabilizza il guadagno dell’amplifi- 

catore ma non la sua impedenza di uscita, anzi può addirittura renderla molto variabile colla frequenza. Si 

sono quindi determinati alcuni schemi di applicazione della controreazione atti a produrre anche la stabilizzazione 
dell’impedenza di uscita. 


1. Sulla convenienza di stabilizzare l’impedenza di 
uscita degli amplificatori. 


Come è noto, la controreazione viene applicata 
agli amplificatori con lo scopo più comune di stabi- 
lizzare il guadagno. Non sempre però il raggiungi- 
mento di questo scopo è sufficiente, sovente oltre il 
guadagno risulta indispensabile stabilizzare anche 
l’impedenza di uscita. Basta pensare ai collegamenti 
telefonici dove, per contenere le riflessioni entro limiti 
tollerabili, viene prescritto che il coefficiente di rifles- 
sione rispetto alla linea, collegata all’uscita dell’am- 
plificatore, sia mantenuto entro determinati limiti, 
oppure al caso della trasmissione di onde modulate 
in frequenza, dove il disadattamento di impedenza 
rispetto alla linea può provocare sensibili fenomeni 
di non linearità (1). 

. D'altra parte, come verrà messo in evidenza nel 


paragrafo successivo, la pura e semplice applicazione 


della controreazione di tensione non produce alcuna 
stabilizzazione della resistenza di uscita dell’ampli- 
ficatore, e le variazioni percentuali della resistenza di 
uscita della valvola o del transistor, al variare della 
tensione di alimentazione, della temperatura e con 
l'invecchiamento, possono risultare molto elevate (?), 
tali da uscire, quasi certamente, dai limiti, relativa- 
mente ristretti, imposti nei casi sopracitati. 

Si noti che, nei casi in cui la controreazione di 
tensione, per ragioni di egualizzazione, deve essere 


| variabile con la frequenza, la resistenza di uscita 


viene a subire ulteriori notevoli variazioni. 
Il problema della stabilizzazione dell’impedenza di 
uscita risulta quindi di sensibile importanza pratica, 


— tuttavia esso non risulta affrontato a fondo nella let- 
‘teratura tecnica. 


In effetti all’atto pratico viene essenzialmente ap- 


plicato lo schema di principio, illustrato nel classico 
testo del Bode (*), che consiste in un sistema a ponte, 
mediante il quale una tensione applicata ai morsetti 
di uscita non produce alcuna tensione nel circuito di 
_ controreazione. Con questa disposizione si eliminano 


le variazioni di impedenza con la frequenza, ma poichè 


(1) Vedasi, per esempio: LrBo1rs L. J.: Distorsion d’une 


onde modulée en fréquence à la traversée d’un quadripéle 
désadapté. « Cables & Transmission », aprile 1954, p. 195. 


(*) Sono ben note le variazioni presentate dalla resi- 


| stenza di uscita dei tubi elettronici, per i transistor si veda, 
| per esempio: SHEA R. F.: Principles of transistor circuits. 


«J. Wiley & Sons», New York, 1953, pp. 41-48. 


(8) Bone H. W.: Network Analysis and Feedback Ampli- 
fier Design. « D. Van Nostrand », New York, 1952, pp. 37-38. 
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uno dei lati del ponte è costituito dalla resistenza di 
uscita della valvola o del transistor, gli effetti delle 
instabilità di tale resistenza rimangono quasi inalte- 
rati, a meno di dissipare forti potenze nelle resistenze 
degli altri lati del ponte; si noti inoltre che in tal 
modo il ponte viene ad avere anche un equilibrio 
instabile. 

Nella presente trattazione il problema della sta- 
bilizzazione dell’impedenza di uscita non viene svolto 
nel senso di stabilire mezzi per eliminare le variazioni 
prodotte dalla controreazione ma nel senso di ser- 
virsi della controreazione stessa come mezzo di stabi- 
lizzazione, in modo che le variazioni proprie dei para- 
metri della valvola o del transistor non vengano sen- 
tite; l’impedenza di uscita si può mantenere pratica- 
mente costante anche nel caso di controreazione va- 
riabile con la frequenza. 


2. Stabilizzazione dell’impedenza di uscita nel caso di 
controreazione costante. 


Come è noto la controreazione di tensione non 
produce alcuna stabilizzazione di impedenza. Infatti, 
indicando con . il coefficiente di controreazione, con 
R. la resistenza differenziale interna del tubo elettro- 
nico e con w il suo coefficiente di amplificazione, la 
resistenza di uscita dell’amplificatore controreazionato 
in tensione, come è noto, risulta: 


Ra 


[1] = ——— , 
14 


Pac 


La resistenza differenziale risulta quindi semplice- 
mente molto diminuita ma le sue variazioni percen- 
tuali risultano inalterate. 

La controreazione di corrente, sfruttando la pro- 
prietà che ha la controreazione di tensione di stabiliz- 
zare il coefficiente di amplificazione, viene ad intro- 
durre un aumento stabilizzato della resistenza di 
uscita, che può essere tale da rendere praticamente 
trascurabile il valore originario dato dalla [1]. 

Riferiamoci allo schema di principio indicato in 
figura 1 e consideriamo dapprima il tasto t, aperto 
e il tasto t, chiuso; è allora presente la sola contro- 
reazione di corrente dovuta alla resistenza Rx. In 
queste condizioni la resistenza di uscita R, dell’ampli- 
ficatore, come è noto, risulta: 


E ha Re On 


Fig. 1. — Amplificatore con controreazione di tensione e di corrente. 


Nel caso di pentodi questa resistenza differenziale 
può risultare elevatissima tanto che, se si chiude il 
tasto t,, la resistenza di uscita viene ad essere prati- 
camente data da R,. Nel caso di triodi si può invece 
fare in modo che la resistenza R, + R, non alteri che 
in modo praticamente trascurabile la resistenza PR. 
del triodo. In ogni caso si potrà però considerare la 
resistenza R, + È, come una resistenza esterna posta 
in parallelo alla resistenza di uscita stabilizzata dal- 
l'amplificatore. 

In base a questa considerazione, chiudendo il 
tasto t, ed aprendo il tasto t,, la resistenza di uscita 
risulta definita da: 


[2] R _ Ra + Rx (1 + a) _Ra+ Rx uRx 
t des-uò 1+tw 1+u ) 


La [2] è stata scritta come somma di due termini 
dei quali il primo può essere trascurabile rispetto al 
secondo. Il secondo può essere a sua volta semplificato 
in quanto: ub > I. In prima approssimazione la [2] 
diventa quindi: 
[2°] 
dove, essendo scomparsi tutti i parametri del tubo, 
la resistenza differenziale risulta stabilizzata. 

Come già per l’amplificazione anche per la resi- 
stenza di uscita interessa conoscere il rapporto di 
stabilizzazione, inteso come rapporto tra le varia- 
zioni percentuali della resistenza di uscita senza e con 


controreazione. Tale rapporto, considerando in prima 
approssimazione il coefficiente di amplificazione co- 


hr hd, 


| stante, risulta: 


di. 
E, Rx 
0 AA IT 
[3] d Ra d Ra Ite) 
0 oRaeka 


La [3] può essere scritta nella forma approssimata: 
R 
[31] K,=1+u3=14+ gb 
Ra 
dove: b, = Rx/Ra. i 
Si può constatare come la [3'] diventi formalmente 
analoga al rapporto di stabilizzazione dell’amplifica- 
zione a vuoto che, come è noto, è dato da: 


a iud 


rispetto al quale, in luogo del coefficiente di contro- 
reazione di tensione b, contiene il coefficiente bs 
Rx/R., che si potrebbe chiamare coefficiente di contro- 
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reazione di resistenza. Si osservi come il valore di 
resistenza di uscita dipenda dal coefficiente di contro- 
reazione di tensione b ma la stabilizzazione ne risulti 
completamente indipendente. 


La [3'] può anche essere scritta nel seguente modo: 
K,=14+$ Rx 


in cui è posto in evidenza come la stabilizzazione sia 
favorita da un’elevata pendenza del tubo. 


3. Stabilizzazione di impedenza nel caso di contro- 
reazione variabile. 


La controreazione può essere resa variabile princi- 
palmente per due scopi: 


a) per regolare il guadagno dell’amplificatore; 


b) per rendere il guadagno dell’amplificatore 
variabile con la frequenza. 


Nel primo caso di regola generalmente la resi- 
stenza E, mentre nel secondo, in luogo della resistenza 
,, viene inserita un’impedenza Z, variabile con la 
frequenza. 

Come risulta dalla [2] in entrambi i casi la varia- 
zione del guadagno ottenuta variando PR, (o Z.) e 
quindi 5, produce un’elevata variazione della resi- 
stenza di uscita. 

Il concetto da applicare in questi casi consiste nel 
riportare all’ingresso non tutta la tensione di contro- 
reazione che si stabilisce ai capi di Rx, ma una fra- 
zione proporzionale a db, e quindi tale da far compa- 
rire a coefficiente della [2'] d stesso, in modo da elimi- 
narlo con quello che vi è al denominatore. 

Un semplice schema di principio da usare in pro- 
posito è riportato in figura 2. In tale schema la tensione 
ai capi della resistenza Rs viene attenuata nello stesso 
modo della tensione d’uscita per effetto della contro- 
reazione introdotta dal partitore costituito da Z, ed È. 

Come è facile constatare, in tal modo la resistenza 
di uscita risulta (!) data da: 
= atte Be elle MA - 

Le=0 1 70) led 


Corrispondentemente il fattore di stabilizzazione K, 
diventa: 


I 
= HbTi 


‘a 


Fig. 2. — Amplificatore con la resistenza di uscita stabilizzata mediante 
l'inserzione di una resistenza As. 


(1) Invece di considerare la frazione della tensione ai 
capi della resistenza Es che viene riportata all’ingresso, sì 
può semplicemente considerare la resistenza Rs in serie 
colla resistenza di uscita dell’amplificatore, ottenendo così, 
in modo immediato, l’espressione sopra scritta. 


Lo schema di figura 2 presenta però il grave incon- 
veniente di dar luogo ad una forte dissipazione di 
energia, causa il valore generalmente elevato, che 
viene ad assumere la resistenza £.. 

Per ridurre questa dissipazione si può aumentare 
la frazione della tensione ai capi della resistenza ., 
che viene portata ai capi dell’impedenza Z,, mediante 
una resistenza PR, disposta nel modo indicato in 
figura 3. 


Fig. 3. — Amplificatore con la resistenza di uscita stabilizzata me- 
diante l’aggiunta di una controreazione di corrente. 


Lo schema di figura 3 si può rappresentare nella 
forma del tutto equivalente di figura 4, in cui, in 
luogo dei condensatori di blocco C, e C,, è stato inse- 
rito un unico condensatore 0. Nei limiti in cui la 
resistenza PR, è trascurabile rispetto a PR, e la condut- 
tanza 1/R, è trascurabile rispetto all’ammettenza 
1/Z., la resistenza di uscita diventa (1): 

Ra R, +; 


[4] Ra=——+ È; ; 
1+ub R, 


e corrispondentemente il fattore di stabilizzazione 
risulta: 

Rx BR, +R, 

:ho5: Ji. 


La resistenza È, può quindi essere ridotta nel rap- 
porto (È, + £R.)/E; ottenendo lo stesso effetto di 
stabilizzazione. La resistenza R, non può però essere 
troppo diminuita senza ridurre la variabilità del gua- 
dagno con la frequenza (?). 


K.=14(1+%ò) 


Fig. 4. — Amplificatore della figura 3 in cui ai 2 condensatori C, e C+ 
è stato sostituito un unico condensatore C. 


(') Più esattamente si può sostituire a Ps il parallelo 
della resistenza Rs con la resistenza E, e, per il calcolo 
di b, si può considerare la resistenza Rz in parallelo a Z,. 


. (*) Poichè agli effetti del coefficiente di controreazione 
di tensione la resistenza , risulta in parallelo con Z,. 


Nella [4] la resistenza di uscita risulta ancora 
variabile colla frequenza causa il primo termine. Que- 
sta variabilità è in molti casi praticamente tollera- 
bile, mentre in altri può ancora dar luogo a sensibili 
inconvenienti. 

Per valutare le variazioni della resistenza di uscita 
dovute a variazioni di frequenza (*) conviene, anche 
in questo caso, riferirsi ad un fattore di stabilizzazione. 
All’uopo e volendo prescindere dal modo in cui la 
frequenza influisce su d, considereremo le variazioni 
percentuali del rapporto di controreazione 1 + ub e 
definiremo come fattore di stabilità dell’impedenza 
al variare della frequenza la seguente espressione: 


d (14+wb) 


1 + pb 
d (1 + ud) 


delta 


ò (L'H4. 40) a 


Ks= 


Nel caso in cui sia applicata soltanto la contro- 
reazione di tensione è facile constatare come il sud- 
detto coefficiente valga 1. Invece, applicato alla [4] 
il coefficiente di stabilizzazione K; diventa: 


den Ls 


Per eliminare anche la residua influenza della fre- 
quenza sul primo termine della [4] si può trasformare 
lo schema di figura 4 in quello riportato in figura 5 (4). 

Senza stabilire alcuna relazione tra i parametri e 
con le stesse approssimazioni usate per ricavare la [4], 
per lo schema di figura 5 si ottiene: 


=£ RI 


R Pda 


o) Ti e 3 
14 


144 Tar 


Fig. 5. — Amplificatore con la resistenza di uscita ulteriormente sta- 
bilizzata mediante l’aggiunta di una resistenza X, in serie con l’im- 
pedenza di controreazione Za. 


Poichè si può ritenere ud > 1 si può scrivere: 


E, i Bai i e 
B; 1+ub R,1+ gb 
Scegliendo la resistenza R, in modo che: 
R 
[6] R=*, 
Sha 


(8) o comunque variando l’impedenza Z,. 


(4) Lo schema di figura 5 è citato nel brevetto Stipel 
N. 549260 dell’autore. > 


la resistenza di uscita risulta: 


m k, 

[7] Ri =8h: tr, R, 

ed è, nei limiti delle approssimazioni suddette, com- 
pletamente indipendente dalla frequenza. 


4. Stabilizzazione dell’impedenza di uscita degli am- 
plificatori a transistor. 


Per l’amplificatore a transistor, il problema della 
stabilizzazione dell’impedenza di uscita viene com- 
plicato dalla presenza della sua bassa impedenza di 
entrata. 

La via più semplice per eliminare questa maggiore 
complessità consiste nel fare in modo che l’impe- 
denza Z, sia molto minore dell’impedenza di entrata. 
Ciò può essere ottenuto inserendo una resistenza di 
controreazione tra l’emettitore e la massa, come indi- 
‘ato nella figura 6. In tal caso si possono approssi- 
mativamente ancora applicare le [5] e [6] ponendo in 
luogo di $S l’espressione approssimata: 


2 Il 
Lx + UG 


dove r. è la resistenza dell’emettitore. 


[8] S 


Fig. 6. — Amplificatore a transistor ad uno stadio con la resistenza 
di uscita stabilizzata. 


Poichè il guadagno dello studio di amplificazione 
a transistor di figura 6 può risultare insufficiente causa 
l’elevata controreazione necessaria, conviene usare, in 
luogo di un solo stadio, due stadi in cascata nel modo 
indicato in figura 7. 


Fig. 7. — Amplificatore a transistor a due stadi con la resistenza di 
i uscita stabilizzata. a E 


Se invece si vuole usare un unico stadio di ampli- 
ficazione, senza l’uso di un’elevata controreazione, lo 
schema diventa quello indicato in figura 6, con l’inser- 
zione del condensatore avente i collegamenti indicati 
con linea a tratti. Per determinare l’impedenza di 
uscita che viene ad assumere lo stadio in queste con- 
dizioni, esaminiamo come deve essere modificata la 
tensione di entrata per effetto della controreazione al 
fine di mantenere invariata la tensione di uscita. 

La controreazione inserisce nel circuito di entrata 
la tensione V., = bAV;, dove V; è la tensione -di en- 
trata ed A l’amplificazione in assenza di contro- 
reazione. 

Per compensare la tensione V, in modo che la 
tensione di uscita resti costante, basta evidentemente 
aumentare la tensione di entrata di V,. 

Inoltre la controreazione inserisce nel circuito di 
entrata un’impedenza, che nella condizione general- 
mente verificata in cui si può ritenere Z,< R,, si 
può considerare uguale a Z,. L’impedenza Z, produce 
ovviamente una sensibile riduzione della tensione di 
entrata tra base ed emettitore. Tale riduzione dipende, 
anche dal valore dell’impedenza interna Zg del gene- 
ratore, oltre che dal valore dell’impedenza di entrata 
del transistor. Un circuito equivalente a quello di 
figura 6, privo di controreazione di corrente, limitata- 
mente ai fini del calcolo della tensione di uscita, può 
essere quindi costituito nel modo indicato in figura 8, 
colla supposizione che il tubo elettronico, ivi indi- 
cato, abbia una pendenza infinita. 

Dallo schema di figura 8 risulta che si può appli- 
care la normale teoria della controreazione di tensione 
valida per i tubi elettronici, purchè nell’amplifica- 
zione A del transistor senza controreazione venga com- 
preso anche il rapporto di riduzione di tensione dovuto 
al quadripolo costituito da Z,, Z, ed all’impedenza 
di ingresso del transistor Z;. In tal caso indicando con 
Ao l’amplificazione totale a vuoto del transistor, con 
Ay il rapporto di riduzione di tensione nel circuito di 
entrata del transistor e con A, l’amplificazione @ 
vuoto del transistor senza attenuazione all’entrata, si 
ha ovviamente: 


Aot = do Av 
e la resistenza di uscita del transistor diventa: 
Ruo 
SENTE 


dove Ru è la resistenza di uscita del transistor senza 
controreazione. 

Un caso limite interessante si manifesta nel caso 
in cui Zz = 0 e Z,> È, dove KR; è l’impedenza di 


Fig. 8. — Schema equivalente dell’amplificatore @ transistor ad uno 
stadio, rappresentato in figura 6, ai fini del calcolo del guadagno. 


entrata del transistor in assenza di comtroreazione. 
Infatti in queste condizioni approssimativamente sì 
può scrivere: 


Ki; R, na Fuc | 


sO 
1+— Ao 
È, 
e quindi R, rimane indipendente dalla frequenza. 
In generale si ha invece: 
ki; 


‘(A = ’ 
k+4Zg + Za 


nella [5] in luogo di u occorrerebbe porre Ay A, ed È, 
risulterebbe funzione di Ay, cioè variabile colla fre- 
quenza. 

Per evitare questo inconveniente, si può scrivere 
in forma più adeguata l’espressione della resistenza di 
uscita in assenza di controreazione di corrente, che 
diventa: 


UGn = sa ia sci 
1+t_——_—_— Ao 
Ki; Sla Bg sia Za k, 
e supponendo che si possa ancora ritenere Ay Ao9> 1 
in prima approssimazione si può scrivere: 
Rw Ri R<FR XI 


21 4 Fac — 
Ri 


[9] Ru = s 
Ao k; Ao b 


Ma Ao/Ruc è la pendenza del transistor ${ che in 
prima approssimazione è data da (1): 


(04 
Rita)" 


AS 


La parte della resistenza di uscita del transistor 
da compensare è data evidentemente dal solo secondo 
termine della [9]. 

Sostituendo la [9] nella [5] in prima approssima- 
zione la resistenza P, risulta: 


Anche per l’amplificatore a transistor ad un solo 
stadio è possibile quindi conseguire un’approssimata 
stabilizzazione dell’impedenza di uscita al variare della 
frequenza. 


5. Esempio di applicazione. 


Per dare una conferma sperimentale dei risultati 
ottenuti, considereremo un amplificatore a transistor 
a due stadi, atto ad amplificare la banda telefonica 
300-4300 Hz con un guadagno crescente colla fre- 
quenza, in modo da egualizzare la curva di attenua- 
zione di un cavo o di un filtro. 

Lo schema di tale amplificatore con la sola contro- 
reazione di tensione è rappresentato in figura 9. Come 
si può rilevare, la controreazione risulta variabile colla 
frequenza causa l’inserzione di un circuito risonante 
serie nell’impedenza Z,. Data l’elevata controreazione, 
i transistor possono essere di qualunque costruttore 
purchè del comune tipo per bassa frequenza. 


(1) Vedasi per esempio: SHEA R. F.: Principles of tran- 
sistor circuits. « John Wiley & Sons», 1953, p. 62. 
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Fig. 9. — Amplificatore sperimentale a transistor a due stadi con la 
sola controreazione di tensione e relative curve di guadagno e di 
impedenza. 


Nella stessa figura 9 sono rappresentate la curva 
di guadagno composito (?) tra due resistenze di 
600 ohm e la curva d’impedenza di uscita che, come 
si può rilevare, risulta notevolmente variabile. 

Si è quindi applicata la controreazione di corrente 
in modo da mantenere approssimativamente inalte- 
rata la curva di guadagno ed il valore base dell’impe- 
denza di uscita. Lo schema ha così assunto l’assetto 
di figura 10. 

Come si può rilevare dalla stessa figura 10, pur 
rimanendo la curva di guadagno praticamente inal- 
terata, la curva di impedenza subisce una sensibile 
stabilizzazione. 

In seguito si è applicato il metodo illustrato in 
figura 5, per il quale è stato innanzitutto necessario 
determinare la pendenza dell’assieme dei due stadi a 
transistor. Poichè il primo stadio ha il collettore a 
massa, il suo guadagno si può ritenere, in prima 
approssimazione, uguale ad 1. Ne consegue che in 
base alla [9] la pendenza risulta: 


4 i 


è «ie So 
Rx + re 100 +10 


= 9,1 mA/V 
da cui la resistenza R, data dalla [6] risulta: 


(2) In telefonia il guadagno composito di un quadripolo 
inserito tra un generatore d’impedenza interna Zg ed un’im- 
pedenza Zu è espresso, in dB, dal logaritmo decimale, mol- 
tiplicato per 10, del rapporto tra la potenza apparente che 
il generatore fornisce alla Zu attraverso il quadripolo e la 
potenza apparente che il generatore erogherebbe sopra 
un’impedenza esterna uguale alla propria impedenza interna. 


“aaa 


1,5kn 


14kNn 


Fig. 10. — Amplificatore a transistor della figura 9 cui si è stabilizzata 
l’impedenza di uscita mediante l’aggiunta della controreazione di 
corrente. 

R, 7.000 
k, ==: == 1.540 O . 


SR, 9,10-*500 


In figura 11 è rappresentato lo schema che ha in 
tal modo assunto l’amplificatore. La resistenza PR, è 
stata in effetti regolata in modo da ottenere l’impe- 
denza più costante possibile in tutta la banda tele- 
fonica, ed è risultata solo lievemente maggiore di 
quella sopra calcolata, come del resto era prevedi- 
dibile, essendo minore di 1 il guadagno del primo 
stadio. Come si può rilevare dalla figura 11, pur 


Fig. 11. — Amplificatore a transistor della figura 9 cui si è aggiunta 

oltre alla controreazione di corrente anche l’estrazione di una resistenza 

in serie con l’impedenza di controreazione, al fine di stabilizzare com- 
pletamente l’impedenza di uscita. 


essendo la curva di guadagno praticamente uguale a 
quella di figura 9, l’impedenza rimane praticamente 
costante in tutta la banda telefonica. 

Rimane così dimostrato, anche sperimentalmente, 
come sia possibile con i metodi illustrati ottenere una 
impedenza di uscita praticamente costante anche in 
presenza di una controreazione variabile, senza dover 
rinunciare alla stabilizzazione nei confronti delle pos- 
sibili variazioni di resistenza di collettore del transistor. 
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LA RADIODIFFUSIONE NEL REGOLAMENTO 


DELLE RADIOCOMUNICAZIONI DI 


GINEVRA 


Dott. ING. CARLO TERZANI 
della RAI 


INTRODUZIONE 


L'Unione Internazionale delle Telecomunicazioni 
ha tenuto a Ginevra, dal 17 agosto al 21 dicembre 
1959, l’ottava Conferenza Amministrativa delle Radio- 
comunicazioni. 

Si può indicare come data di fondazione dell’ U- 
nione Internazionale delle Telecomunicazioni il 1865, 
anno in cui fu creata a Parigi l'Unione Internazionale 
Telegrafica e firmata la prima Convenzione Telegra- 
fica. L'Unione tenne la sua seconda riunione a Vienna 
nel 1868 per effettuare una revisione della Conven- 
zione e del Regolamento di Parigi: in tale occasione 
fu anche accolta una proposta della Svizzera relativa 
alla creazione di un ufficio permanente con compiti 
amministrativi la cui sede fu fissata a Berna. La 
terza riunione dell’Unione Internazionale Telegrafica, 
fissata in un primo tempo a Firenze, ebbe luogo a 
Roma negli anni 1871-72 a seguito dello spostamento 
della capitale d’Italia in questa città. La quarta riu- 
nione fu tenuta a Pietroburgo nel 1875 e la conven- 
zione redatta in tale occasione rimase in vigore fino 
al 1932, dato che successivamente si ebbero solo 
Conferenze Amministrative, che si limitarono alla 
revisione del Regolamento Telegrafico. Infatti la 
Convenzione delle Telecomunicazioni può essere modi- 
ficata solo da una Conferenza dei Plenipotenziari, 
mentre le Conferenze Amministrative sono compe- 
tenti per la compilazione e la revisione dei Regolamenti. 

Le Conferenze Amministrative che hanno seguito 
la Conferenza di Pietroburgo hanno avuto luogo a 
Londra nel 1879; a Berlino nel 1885, in tale occasione 
sono stati aggiunti al regolamento telegrafico 5 para- 
grafi relativi alla telefonia; a Parigi nel 1890; a Buda- 
pest nel 1896; a Londra nel 1903, in tale conferenza i 
5 paragrafi relativi alla telefonia sono stati portati a 
60 e l'Unione ha assunto il nome di Unione Interna- 
zionale Telegrafica e Telefonica. 

Nel 1903 si teneva a Berlino una riunione di nove 
paesi per effettuare studi preliminari su un regola- 
mento internazionale delle Radiocomunicazioni; nel 
1906 si teneva, sempre a Berlino, la prima Conferenza 
Radio, nella quale fu creata l'Unione Internazionale 
Radiotelegrafica e furono compilate la prima Con- 
venzione ed il primo Regolamento Radiotelegrafici. 

Nel 1912 si teneva a Londra la seconda Confe- 
renza Radio in cui venivano trattati specialmente 
problemi relativi al servizio radiomarittimo e nel 1914, 
sempre a Londra, una conferenza internazionale sulla 
sicurezza della vita in mare per completare il lavoro 
della conferenza del 1912 su questo argomento. 

Nel 1920 avevano avuto inizio le trasmissioni di 
radiodiffusione circolare e nel 1925 la situazione della 
radiodiffusione era già talmente confusa in Europa 
che la BBO invitava a Londra le società di radiodif- 
fusione europee per cercare una soluzione al problema 
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delle interferenze fra stazioni di radiodiffusione. 
Nasceva così ’UIR (Unione Internazionale di Radio- 
telefonia fino al 1929, e Unione Internazionale di 
Radiodiffusione a partire da tale data) con sede a 
Ginevra. L’UIR potè effettuare una distribuzione 
delle frequenze alle stazioni di radiodiffusione dei 
paesi europei, ma non era in grado di risolvere i pro- 
blemi di interferenza fra le stazioni di radiodiffusione 
e quelle radiomarittime. 

Tale problema fu risolto dalla Conferenza Inter- 
nazionale Radiotelegrafica tenutasi a Washington nel 
1927, che attribuì bande di frequenza in esclusività al 
servizio di radiodiffusione. La conferenza di Washing- 
ton creò anche il Comitato Consultivo Internazionale 
Tecnico delle Comunicazioni Radioelettriche, deno- 
minato successivamente Comitato Consultivo Inter- 
nazionale delle Radiocomunicazioni (CCIR). 

Durante la Conferenza Amministrativa tenutasi a 
Bruxelles nel 1928 l'Unione Internazionale Telegra- 
fica e Telefonica aveva accettato l’invito della Spagna 
di tenere la conferenza seguente nello stesso luogo e 
tempo della Conferenza Radiotelegrafica. Pertanto 
nel 1932 si ebbero a Madrid le Conferenze Telegrafica 
e Radiotelegrafica. Tali conferenze costituivano la 
tredicesima Conferenza Telegrafica (la quinta Confe- 
renza dei Plenipotenziari dopo quella di Pietroburgo) 
e la quarta Conferenza Radiotelegrafica. 

A Madrid veniva creata l’Unione Internazionale 
delle Telecomunicazioni e veniva redatta una Con- 
venzione unica per i servizi telegrafici, telefonici e radio. 

Nel 1933 si teneva a Lucerna la Conferenza Europea 
di Radiodiffusione per assegnare alle stazioni di radio- 
diffusione europee le frequenze attribuite a tale ser- 
vizio dalla Conferenza di Madrid. 

Nel 1938 si tenevano al Cairo le Conferenze Inter- 
nazionali delle Telecomunicazioni costituite da una 
Conferenza Telegrafica e Telefonica e da una Confe- 
renza delle Radiocomunicazioni, e nel 1939 aveva 
luogo a Montreux la Conferenza Europea di Radio- 
diffusione per rivedere la Convenzione Europea di 
Radiodiffusione fatta a Lucerna e le assegnazioni 
alle singole stazioni alla luce del nuovo Regolamento 
del Cairo. La Convenzione di Montreux non fu rati- 
ficata a causa della seconda guerra mondiale. 

La prima riunione dell’Unione Internazionale delle 
Telecomunicazioni dopo la seconda guerra mondiale è 
stata la riunione del Comitato Consultivo Interna- 
zionale Telefonico tenutasi a Londra nel 1945 per 
studiare la ricostruzione della rete telefonica europea. 

Nel 1946 aveva luogo a Mosca una riunione dei 
rappresentanti delle «Cinque Grandi» potenze per 
preparare la prossima Conferenza delle Telecomuni- 
cazioni. In tale riunione venivano gettate le basi del 
nuovo metodo di notificazione e registrazione delle 
frequenze, che veniva adottato dalla Conferenza delle 
Radiocomunicazioni tenutasi ad Atlantic City nel 1947. 


La Conferenza di Ginevra del 1959 ha avuto 
appunto per oggetto la revisione del Regolamento 
delle Radiocomunicazioni di Atlantic City. 


PARTE I 


Considerazioni generali e definizioni 


La Conferenza Amministrativa delle Radiocomu- 
nicazioni di Ginevra si è tenuta contemporaneamente 
alla Conferenza dei Plenipotenziari dell’Unione Inter- 
nazionale delle Telecomunicazioni, che ha provveduto 
all’aggiornamento della Convenzione Internazionale 
delle Telecomunicazioni fatta a Buenos Aires nel 1952. 

Hanno preso parte alle due Conferenze circa 1000 
delegati appartenenti a 92 paesi membri dell’Unione. 

La Conferenza Amministrativa delle Radiocomu- 
nicazioni, presieduta dal canadese Charles Acton, si è 
suddivisa nelle seguenti 8 commissioni: 


commissione 1, direzione; 


commissione 2, verifica dei poteri; 


commissione 3, finanze; 


commissione 4, ripartizione delle bande di frequenza, 
che si è occupata della tabella di attribuzione 
delle frequenze ai vari servizi; 


commissione 5, procedura per la notificazione e regi- 
strazione delle frequenze e lista internazionale delle 
frequenze, che si è in particolare occupata della 
nuova procedura di notificazione e registrazione 
delle frequenze; 


commissione 6, tecnica, che si è interessata delle defi- 
nizioni, dellè caratteristiche tecniche delle tra- 
smissioni, della procedura contro i disturbi e del 
controllo internazionale delle trasmissioni; 


commissione 7, esercizio, che si è occupata delle que- 
stioni generali riguardantii servizi radiotelegrafici 
e radiotelefonici quali: licenze, identificazione 
delle stazioni, documenti di servizio, trasmissioni 
di soccorso e di sicurezza, radiotelegrammi; 


commissione 8, redazione, che ha provveduto alla re- 
dazione e al coordinamento del testo del nuovo 
Regolamento delle Radiocomunicazioni. 


Il nuovo Regolamento delle Radiocomunicazioni, 
firmato a Ginevra il 21 dicembre 1959, oltre a pre- 
sentare numerose varianti rispetto al Regolamento 
precedente, fatto ad Atlantic City nel 1947, ha anche 
un diverso ordinamento della materia trattata. 

Esso consta di 11 capitoli, suddivisi in 45 articoli; 
di 27 appendici, di un regolamento addizionale; di un 
protocollo addizionale, che contiene le riserve effet- 
tuate da alcuni dei firmatari del regolamento; di 15 
risoluzioni e 37 raccomandazioni. 

Il Regolamento delle Radiocomunicazioni di Gi- 
nevra inizia con un capitolo dedicato alla termino- 
logia, suddiviso in due articoli. 

L'articolo 1, termini e definizioni, comprende varie 
nuove definizioni relative sia a nuovi servizi, quali la 
radioastronomia, la radiolocalizzazione, il servizio 
dello spazio ed il servizio terra-spazio, sia ad una più 
esatta definizione dei servizi esistenti. 

L’articolo 2, determinazione delle trasmissioni, pre- 
senta numerose varianti rispetto al regolamento pre- 
cedente fra le quali riveste particolare interesse la 
nuova suddivisione dello spettro delle frequenze 
radioelettriche in nove bande nelle quali le frequenze 
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sono indicate in chilohertz da 3 a 3000 kHz, in mega- 
hertz da 3 a 3000 MHz e in gigahertz da 3 a 3000 GHz. 
Inoltre la raccomandazione n. 9 consiglia l’utilizza- 
zione del sistema di unità Giorgi razionalizzato. 

Le misure contro i disturbi nocivi sono trattate 
nel capitolo IV che comprende 5 articoli, dal 12 al 16, 
ed ha subito solo leggere varianti rispetto al regola- 
mento di Atlantic City. 

L'articolo 12 tratta delle caratteristiche tecniche 
delle apparecchiature e delle trasmissioni, argomento 
che si collega all’appendice 3, che contiene la tabella 
delle tolleranze di frequenza. Tali tolleranze, che 
saranno applicate per i nuovi trasmettitori a partire 
dal 1° gennaio 1964 e per quelli esistenti a partire 
dal 1° gennaio 1966, hanno subito delle riduzioni 
importanti rispetto a quelle fissate dal Regolamento 
di Atlantic City. 

Inoltre la raccomandazione n. 1 invita il CCIR ad 
effettuare ulteriori studi sulle tolleranze di frequenza 
dei trasmettitori. 

L’appendice 4 dà la tabella di tolleranza per i 
livelli delle irradiazioni non essenziali, che entrerà in 
vigore il 1° gennaio 1970, ma che è consigliato sia 
applicata, quando possibile, a partire dal 1° gen- 
naio 1966. 

L’articolo 13 riguarda il controllo internazionale 
delle trasmissioni e la raccomandazione n. 5 invita a 
sviluppare tale controllo nelle bande inferiori a 23 MHz. 

L’articolo 14 tratta dei disturbi e delle prove, 
mentre l’articolo 15 specifica la procedura contro i 
disturbi nocivi e l’articolo 16 regola i rapporti sulle 
infrazioni da redigersi utilizzando i moduli descritti 
nell’appendice 7. 

Infine l’articolo 45 stabilisce che il Regolamento 
delle Radiocomunicazioni di Ginevra entrerà in vi- 
gore il 1° maggio 1961. 


PARTE II 
Attribuzione delle frequenze 


Il capitolo II del Regolamento delle Radiocomu- 
nicazioni di Ginevra, frequenze, è suddiviso in 5 arti- 
coli dal 3 al 7. 

L'articolo 3, regole generali d’assegnazione e im- 
piego delle frequenze, non comporta notevoli varianti 
rispetto al regolamento precedente. 

È da notare che le Amministrazioni del Congo 
Belga e di Cuba si riservano di non applicare l’arti- 
colo 3, per la parte relativa all’impegno di confor- 
marsi alla tabella di ripartizione delle frequenze, nei 
casi in cui l’osservanza di tale articolo può pregiudi- 
care il funzionamento del servizio di radiodiffusione 
all’interno del proprio paese. 

L'articolo 4 si riferisce agli accordi particolari e 
non comporta varianti rispetto al regolamento di 
Atlantic City, salvo l’aggiunta di un punto relativo 
alla possibilità di due o più paesi di coordinare fra 
loro l’utilizzazione delle frequenze prima di notificarle. 

L'articolo 5 concerne la ripartizione delle bande 
di frequenza fra 10 kHz e 40 GHz. La variante più 
importante dell’articolo rispetto al regolamento pre- 
cedente è quella dell’estensione a 40 GHz della tabella 
di ripartizione delle bande di frequenze, che il rego- 
lamento di Atlantic City terminava a 10.500 MHz. 

La definizione di zona europea, figurante al n. 107 
del regolamento di Atlantic City, è stata sostituita 
con le due definizioni di zona europea di radiodifiu- 
sione e zona europea marittima, che figurano nelle 


Convenzioni di Copenaghen; la zona europea di radio- 
diffusione è stata variata in modo da comprendere 
anche il territorio dell’Iraq. La definizione di zona 
tropicale è stata variata in modo da includere la 
parte della Libia situata a nord del parallelo 30 N. 

L'articolo 5 contiene in più dell’articolo corrispon- 
dente del regolamento di Atlantic City una sezione 
seconda, categorie di servizi e attribuzioni. Scopo di 
detta sezione è quello di classificare le limitazioni 
poste ai vari servizi nelle numerose note figuranti al 
piede della tabella di ripartizione delle frequenze in 
modo da ridurre le note in numero e in estensione e 
da uniformarne, per quanto possibile, il testo. 

Le attribuzioni figuranti nella tabella di riparti- 
zione delle frequenze possono appartenere a servizi 
primari, a servizi permessi ed a servizi secondari. 

I servizi primari godono di tutti i diritti sanciti 
dal regolamento delle Radiocomunicazioni. 

I servizi permessi hanno gli stessi diritti dei ser- 
vizi primari, salvo nel caso di bande oggetto di piani- 
ficazione nelle quali il servizio primario è il primo @ 
scegliere le frequenze. 

Le stazioni di un servizio secondario non devono 
recare interferenze, nè possono richiedere protezione 
dalle interferenze, alle stazioni di un servizio pri- 
mario o permesso entrate in funzione precedentemente 
o successivamente; hanno però diritto alla protezione 
dalle interferenze di altre stazioni appartenenti a ser- 
vizi secondari entrate in servizio successivamente. 
Quest'ultima clausola è l’unica che distingue le sta- 
zioni di un servizio secondario da quelle funzionanti 
in base al n. 115 del nuovo regolamento (n. 88 del 
regolamento di Atlantic City). 

Quando una banda è attribuita ad un servizio in 
una zona meno estesa di una regione, l’attribuzione 
risulta in una nota alla tabella. Tale servizio, nella 
zona o nel paese nel quale può utilizzare la banda in 
questione, può essere considerato addizionale, se si 
aggiunge ai servizi indicati nella tabella, o di sostitu- 
zione, se sostituisce i servizi figuranti nella tabella. 
Le attribuzioni a tali servizi possono anche essere 
effettuate a titolo primario, permesso o secondario. 

L’articolo 6, disposizioni speciali relative all’asse- 
gnazione e all’impiego delle frequenze, riunisce gli 
articoli 7 e 8 del regolamento di Atlantic City. 

L'articolo 7, disposizioni speciali relative ad alcuni 
servizi, per quanto concerne il servizio di radiodif- 
fuzione, comprende un nuovo numero che vieta d’in- 
stallare e utilizzare stazioni di radiodiffusione a bordo 
di navi o aereonavi fuori dei territori nazionali; la 
raccomandazione n. 16 indica le misure da prendere 
per impedire il funzionamento di tali stazioni. 

Il n. 243 del regolamento di Atlantic City, che 
limitava la potenza delle stazioni di radiodiffusione 
utilizzanti frequenze inferiori a 5060 kHz al valore 
necessario per assicurare economicamente un  ser- 
vizio nazionale di buona qualità all’interno delle 
frontiere di ogni paese, è stato variato in modo da 
comprendere anche le stazioni utilizzanti frequenze 
superiori a 41 MHz. Inoltre sono stati soppressi i 
numeri dal 245 al 249 del regolamento di Atlantic 
City relativi alla radiodiffusione nella zona europea. 

Si collegano a tale articolo, per quanto riguarda 
la radiodiffusione, le raccomandazioni seguenti: 


la raccomandazione n. 10, relativa ai mezzi per 
ridurre l'ingombro nella banda n. 7 (onde decame- 
triche); 
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la raccomandazione n. 13, che indica le norme 
tecniche che la Conferenza Regionale Speciale, con- 
vocata a Ginevra dal 25 aprile al 13 maggio 1960 in 
base alla risoluzione n. 11 ed al n. 250 del Regola- 
mento delle Radiocomunicazioni di Ginevra, dovrà 


applicare per effettuare i piani per le stazioni di radio- 


diffusione nelle bande 68-73 MHz e 76-87,5 MHz. 


la raccomandazione n. 14, diretta alle Ammini- 
strazioni della Regione 1, che riguarda il servizio di 
radiodiffusione nella banda 100-108 MHz ed invita le 
Amministrazioni suddette, tenendo conto dei bisogni 
della radiodiffusione, a studiare la possibilità di pro- 
porre a una prossima conferenza delle radiocomuni- 
cazioni di attribuire una nuova banda di frequenze 
ai servizi ai quali è attribuita attualmente la banda 
suddetta; 


la raccomandazione n. 15, che suggerisce ai 
membri dell’Unione di studiare la possibilità di effet- 
tuare i servizi nazionali di radiodiffusione in modula- 
zione di frequenza nella banda 8 (onde metriche). 


La tabella di ripartizione delle bande di frequenza, 
limitatamente al servizio di radiodiffusione nei paesi 
della zona europea di radiodiffusione, nel nuovo rego- 
lamento ha subito le varianti che seguono rispetto al 
regolamento di Atlantic City. 

Alle bande assegnate alla radiodiffusione ad onde 
lunghe e medie non è stata apportata alcuna variante 
salvo la soppressione della nota 143 del regolamento 
di Atlantic City relativa all’utilizzazione sul terri- 
torio dell’Unione Sovietica della banda 1.560-1.605 KHz 
anche per il servizio fisso. 

L’Unione Sovietica si riserva inoltre il diritto di 
utilizzare anche per la radionavigazione aeronautica 
la banda 525-850 kHz. 

Per quanto riguarda le bande attribuite alla 
radiodiffusione ad onde corte l’unica variante appor- 
tata dal nuovo regolamento si ha nella banda 7.100- 
7.150 kHz che, nel regolamento di Atlantic City, era 
assegnata in comune ai radioamatori e alla radiodiffu- 
sione, mentre nel nuovo regolamento l’intera banda 
7.100-7.300 kHz risulta attribuita alla radiodiffusione 
nelle Regioni 1 e 3. Inoltre è stata formulata la riso- 
luzione n. 10 per regolare l’utilizzazione delle bande 
7.000-7.100 kHz e 7.100-7.300 KHz tra i servizi dei 
radioamatori e di radiodiffusione. 

Le Amministrazioni del Ceylon, Giordania, Indo- 
nesia, Pakistan e Repubblica Araba Unita fanno 
riserve in relazione alla risoluzione suddetta. 

La banda 41-78 MHz, attribuita dal regolamento 
di Atlantic City alla radiodiffusione, risulta nel nuovo 
regolamento divisa in due parti: la prima, 41-47 MHz, 
è attribuita, oltre che alla radiodiffusione, che è il 
servizio primario, anche ai servizi fisso e mobile a 
titolo secondario. Una nota precisa che in Spagna, 
Francia, Principato di Monaco e Regno Unito detta 
banda è attribuita esclusivamente al servizio di radio- 
diffusione. La seconda parte, 47-68 MHz, rimane 
attribuita esclusivamente alla radiodiffusione. È stata 
soppressa la nota 179 del regolamento di Atlantic 
City che autorizzava la Gran Bretagna a utilizzare la 
banda 66,5-68 MHz per i servizi fisso e mobile terrestre, 
mentre sono state aggiunte due nuove note che preci- 
sano la prima che.in Austria, Germania e Cecoslo- 
vacchia la banda 47-68 MHz è anche attribuita a 


titolo secondario ai servizi fisso e mobile, la seconda 
che in Albania, Bulgaria, Ungheria, Polonia, Romania 
e Unione Sovietica la banda 47-48,5 MHz è anche 
attribuita, a titolo secondario, ai servizi fisso e mobile 
e la banda 56,5-58 MHz è anche attribuita, a titolo 
secondario, al servizio fisso. 

L’ Unione Sovietica si riserva il diritto di utiliz- 
zare per comunicazioni impieganti la diffusione iono- 
sferica le bande 46-48 MHz e 56,75-57,75 MHz, con 
la clausola di non causare disturbi al servizio di radio- 
diffusione. Le Amministrazioni dell'Austria, Germa- 
nia, Svezia e Turchia si riservano il diritto di prendere 
le misure necessarie al mantenimento e allo sviluppo 
dei propri servizi fisso e mobile nelle bande 68-73 e 
16-87,5 MHz attribuite alla radiodiffusione nei paesi 
dell'Europa orientale. 

La banda 87,5-100 MHz, assegnata alla radiodif- 
fusione, non ha subito varianti, salvo nella soppres- 
sione delle note 187 e 190 del regolamento di Atlantic 
City relative la prima all’utilizzazione da parte della 
Gran Bretagna della banda 85-90 MHz anche per il 
servizio di radionavigazione marittima, la seconda 
all’utilizzazione da parte della Francia e della Gran 
Bretagna della banda 94,5-95 MHz per il servizio 
degli ausiliari della meteorologia. La nota 191 di 
Atlantie City, che autorizzava la Gran Bretagna a 
utilizzare la banda 95-100 MHz per i servizi fisso e 
mobile terrestre, è stata variata con la precisazione 
che tali servizi possono funzionare a titolo permesso. 
Inoltre è stata aggiunta la nota 264 relativa all’attri- 
buzione della banda 87,5-88 MHz nel Regno Unito al 
servizio mobile terrestre. 

L'attribuzione nella tabella della banda 100-108 
MHz è rimasta invariata al servizio mobile con esclu- 
sione del mobile areonautico R. Sono state però sop- 
presse le note 185 e 186 relative all’utilizzazione di 
detta banda nell'Unione Sovietica da parte del ser- 
vizio di radiodiffusione e sono state aggiunte le note 
270 e 271 che precisano la prima che in Austria, 
Belgio, Spagna, Israele, Italia, Jugoslavia, Svizzera e, 
se necessario, in Danimarca, Olanda e Germania, la 
banda 100-104 MHz è attribuita a titolo permesso al 
servizio di radiodiffusione, la seconda che in Dani- 
marca, Finlandia, Grecia, Irlanda, Islanda, Norvegia, 
Germania, Svezia e Turchia la banda 100-103 MHz 
è anche attribuita al servizio fisso e che lo sarà in 
Olanda e nel Regno Unito. In Italia e Jugoslavia solo 
la banda 104-108 MHz è attribuita al servizio fisso, 
oltre al servizio mobile figurante nella tabella. 

La banda 174-216 MHz è rimasta invariata e per- 
tanto attribuita alla radiodiffusione. È stata sop- 
pressa la nota 203 del regolamento di Atlantic City 
che autorizzava la Gran Bretagna a utilizzare la banda 
203-235 MHz per gli apparecchi di misura a distanza. 
La nota 201 del regolamento di Atlantic City è stata 
variata con la nota 292, relativa all’utilizzazione da 
parte del Regno Unito della banda 174-184 MHz per 
il servizio fisso, a titolo addizionale, e della banda 
211-216 MHz per i servizi di radiodiffusione e di 
radionavigazione aeronautica. È stata inoltre aggiunta 
la nota 294 che precisa che la banda 183,6 + 0,5 MHz 
è attribuita a titolo addizionale ai servizi dello spazio 
e terra spazio a scopo di ricerca con la riserva che non 
causino disturbi nocivi alla radiodiffusione. 

La banda 216-223 MHz è stata attribuita, oltre 
che alla radionavigazione aeronautica, che figurava 
nella tabella di Atlantic City, anche alla radiodiffu- 
sione. La nota 297 indica i paesi che utilizzano la 
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banda per la radionavigazione aeronautica e che do- 
vranno dare il loro accordo per la messa in servizio 
di nuove stazioni di radiodiffusione, le quali non 
dovranno in nessun modo ridurre le zone di copertura 
del servizio di radionavigazione aeronautica esistenti 
al 31 dicembre 1959. D’altra parte le Amministra- 
zioni che utilizzano detta banda per il servizio di 
radionavigazione aeronautica non devono far funzio- 
nare apparecchi a bordo delle aeronavi che sorvolano 
i paesi nei quali la banda suddetta è utilizzata esclu- 
sivamente per la radiodiffusione. La nota 298 precisa 
che in Italia la banda 216-223 MHz è anehe attribuita 
al servizio fisso. La nota 299 indica che in Francia 
e Italia le disposizioni del n. 297, relative all’intro- 
duzione del servizio di radioditfusione, s’intendono 
applicabili alla banda 216-225 MHz. La nota 300 
indica che nel Regno Unito la banda 216-225 MHz 
è attribuita esclusivamente ai servizi di radionaviga- 
zione aeronautica e di radiolocalizzazione, quest’ultimo 
essendo un servizio secondario. 

Le note 302 e 303 indicano che in Austria, 
Svizzera, Albania, Bulgaria, Cecoslovacchia, Polonia, 
Romania, Ungheria e URSS la banda 223-230 MHz 
è attribuita a titolo permesso alla radiodiffusione. 

La banda 470-585 MHz, assegnata nel regola- 
mento di Atlantic City alla radiodiffusione, ha subito 
una variazione al limite superiore, che è stato spostato 
a 582 MHz. Tale spostamento è dovuto al fatto di 
fare entrare in detta banda 14 canali televisivi interi 
della larghezza di 8 MHz ciascuno. 

La banda 585-610 MHz, assegnata nel regola- 
mento di Atlantic City alla radionavigazione, è stata 
attribuita anche alla radiodiffusione ed è stata variata 
nella 582-606 MHz, in modo da comprendere 3 canali 
televisivi interi nel caso che venga utilizzata per la 
'adiodiffusione. Tale banda è attribuita nel Regno 
Unito al servizio di radionavigazione aeronautica e, 
a titolo secondario, al servizio di radiolocalizzazione. 

La nota 213 del regolamento di Atlantic City, che 
attribuiva in Francia e in Italia la banda 585-635 MHz 
ai servizi fisso e di radiodiffusione è stata variata nella 
nota 326 che stabilisce che in Italia la banda 582-685 
MHz è attribuita anche al servizio fisso fino al gen- 
naio 1965. Inoltre la nota 327 dice che in Francia 
e Germania la banda 582-606 MHz è attribuita a 
titolo primario al servizio di radiodiffusione e a titolo 
secondario al servizio di radionavigazione, mentre la 
nota 328 dice che in Belgio la stessa banda è attri- 
buita a titolo primario al servizio di radionavigazione 
e a titolo secondario al servizio di radiodiffusione. 

La banda 610-960 MHz, attribuita nella tabella 
di Atlantic City alla radiodiffusione, è stata suddivisa 
nel nuovo regolamento in più parti. 

La banda 606-790 MHz è attribuita in esclusiva 
alla radiodiffusione in modo da formare 23 canali 
televisivi della larghezza di 8 MHz; ad essa si rife- 
riscono le note seguenti: 329, che indica che in Israele 
la banda 582-960 MHz è anche attribuita ai servizi 
fisso e mobile: 330 che indica che nella Regione 1 
il servizio di radionavigazione può continuare a fun- 
zionare nella banda 606-610 MHz finchè tale banda 
non sarà utilizzata dalla radiodiffusione; 331 che 
indica che in Albania, Bulgaria, Ungheria, Polonia, 
Romania, Cecoslovacchia e URSS la banda 645-960 
MHz è anche attribuita al servizio di radionavigazione 
aeronautica. Tale nota è stata oggetto di una riserva da 
parte delle Amministrazioni dell’ Austria, Belgio, Dani- 
marca, Francia, Grecia, Norvegia, Olanda, Germania, 


Svezia, Svizzera e Turchia che dichiarano di non poter 
assicurare la protezione al servizio di radionavigazione 
aeronautica utilizzante la banda 645-960 MHz nei 
paesi dell’ Europa orientale. La nota 332 auto- 
rizza nelle Regioni 1 e 3 la radioastronomia a utiliz- 
zare la banda 606-614 MHz finchè non sarà neces- 
saria alla radiodiffusione. Inoltre la raccomandazione 
n. 32 invita le Amministrazioni, nello stabilire i piani 
di assegnazione delle frequenze, a lasciare, nella 
misura possibile, la banda 606-614 MHz libera per le 
osservazioni radioastronomiche o ad assegnare fre- 
quenze in questa banda alle stazioni di altri servizi 
solo assicurando la massima protezione al servizio di 
radioastronomia. 

La banda 790-890 MHz è assegnata ai servizi 
fisso e di radiodiffusione. In detta banda la nota 333 
stabilisce che nella Regione 1 la banda 790-960 MHz 
può essere utilizzata da stazioni del servizio fisso 
utilizzanti la propagazione per diffusione troposferica 
con riserva di accordi fra le Amministrazioni interes- 
sate e che quando la banda 790-860 MHz è utiliz- 
zata a tal fine il servizio fisso è un servizio ‘secon- 
dario rispetto alla radiodiffusione. La nota 334 dice 
che in Belgio, Francia e Principato di Monaco la 
banda 790-860 MHz è attribuita unicamente alla 
radiodiffusione. 

Nella banda 890-942 MHz, oltre ai servizi fisso e 
di radiodiffusione, figura, a titolo secondario, il ser- 
vizio di radiolocalizzazione. 

La banda 942-960 MHz è di nuovo attribuita ai 
servizi fisso e di radiodiffusione. 

In tale modo alla radiodiffusione risulta assegnata 
l’intera banda 470-960 MHz, della quale le parti 
470-582 MHz e 606-790 MHz, per un totale di 37 
canali di 8 MHz, in esclusiva e le altre parti in comune 
con altri servizi. 

Infine la banda 11,7-12,7 GHz è attribuita ai ser- 
vizi fisso, mobile e di radiodiffusione. 


PARTE III 


Notificazione e registrazione delle frequenze 


La notificazione e registrazione delle frequenze e 
gli altri argomenti riguardanti il Comitato Interna- 
zionale per la Registrazione delle Frequenze sono trat- 
tati nel capitolo III, costituito da 4 articoli, dall’8 
all’11. 

L’articolo 9 del nuovo Regolamento, notificazione 
ed iscrizione delle frequenze nello schedario di rife- 


| rimento internazionale delle frequenze, differisce dal 


corrispondente articolo 11 del Regolamento di Atlan- 
tic City, che prevedeva una procedura unica per la 


| iscrizione delle assegnazioni nello schedario interna- 


zionale delle frequenze come registrazioni o come 


| notificazioni a seconda che l’assegnazione fosse con- 


forme o meno alle disposizioni del Regolamento delle 
Radiocomunicazioni, prevedendo una nuova proce- 
dura che tiene conto delle diverse esigenze che si pre- 
sentano nelle varie bande ed in servizi differenti. 

Secondo il nuovo Regolamento delle Radiocomu- 
nicazioni, devono essere notificate: 


a) le frequenze suscettibili di apportare disturbi 
nocivi a servizi di un’altra Amministrazione; 


b) le frequenze utilizzate per radiocomunica- 
zioni internazionali; 


c) le frequenze per la cui utilizzazione si desidera 
un riconoscimento internazionale. 
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Le schede di notificazione devono pervenire al- 
l’IFRB non prima di 90 giorni dalla data di entrata 
in servizio della stazione che utilizza la frequenza e 
non più tardi di 30 giorni da questa data. 

L’appendice 1 al Regolamento delle Radiocomu- 
nicazioni specifica le caratteristiche fondamentali da 
fornire nei vari casi di notificazione previsti dall’arti- 
colo 9 ed il modello di scheda da utilizzare per le 
notificazioni. 

La risoluzione n. 5 stabilisce che la notificazione 
delle assegnazioni di frequenza dev'essere fatta dalla 
Amministrazione del paese sul territorio del quale si 
trova la stazione di cui si tratta. 

Il Comitato include i dati relativi ad ogni scheda 
completa in una circolare settimanale indirizzata @ 
tutti i membri dell’Unione. Il Comitato esamina, 
nell’ordine in cui le riceve, le schede di notificazione 
in base ai punti seguenti: 


501 per accertare la conformità dell’assegnazione con 
la convenzione e con la tabella di ripartizione 
delle bande di frequenza e le altre norme del 
regolamento delle Radiocomunicazioni, con esclu- 
sione di quelle relative alle interferenze; 


502 per accertare la probabilità di disturbi nocivi a 
servizi le cui assegnazioni hanno una data nella 
colonne 2a, o ad assegnazioni portanti una data 
nella colonna 25 ma conformi alle disposizioni 
del n. 501 e che non hanno mai arrecato disturbi 
ad altre assegnazioni aventi una data nella co- 
lonna 2a o conformi al n. 501 aventi una data 


anteriore nella colonna 25; 


503 per accertare la probabilità di disturbi nocivi a 
stazioni le cui assegnazioni sono conformi alle 
disposizioni del n. 501 e portano un simbolo o 
una data nella colonna 2d, a seguito di conclu- 
sioni favorevoli rispetto al n. 503, o di asse- 
gnazioni che, pur avendo una conclusione sfavo- 
revole rispetto al n. 503, non hanno in pratica 
interferito assegnazioni conformi al n. 501 e 


aventi una data anteriore nella colonna 2d. 


L’IFRB non esegue l’esame tecnico previsto ai 
nn. 502 e 503 per le stazioni di radiodiffusione della 
Regione 2 comprese nella banda 535-1605 kHz e per 
le assegnazioni di frequenze superiori a 28 MHz salvo, 
in quest’ultimo caso, che non sia richiesto da un’Am- 
ministrazione direttamente interessata. 

L’IFRB ugualmente non esamina le possibilità di 
interferenze fra le assegnazioni delle parti contraenti 
di un accordo regionale o di servizio. 

Se le conclusioni dell’IFRB sono favorevoli rela- 
tivamente al n. 501, nei casi in cui le disposizioni dei 
nn. 502 e 503 non sono applicabili, oppure se le sue 
conclusioni sono favorevoli relativamente ai nn. 501, 
502 o 503, negli altri casi, l'assegnazione è iscritta 
nel registro di riferimento con data di ricezione da 
parte del Comitato nella colonna 2. 

Nel caso in cui le conclusioni dell’IFRB siano 
favorevoli relativamente al n. 501, ma sfavorevoli 
relativamente ai nn. 502 o 503, la scheda è restituita 
immediatamente all’ Amministrazione notificatrice. Se 
l’Amministrazione invia la scheda con delle variazioni 
tali da permettere delle conclusioni favorevoli, la data 
iscritta nella colonna 2 è quella della ricezione della 
prima scheda da parte del Comitato; se invece le 
conclusioni persistono ad essere sfavorevoli, l’assegna- 


zione è iscritta nel registro di riferimento solo se 
l’Amministrazione avverte il Comitato che la fre- 
quenza è stata in uso almeno durante 60 giorni senza 
che vi sia stata alcuna lamentela per interferenze. 
La data iscritta nella colonna 2 è sempre quella della 
ricezione da parte dell’IFRB della prima scheda. 

Nel caso in cui le conclusioni dell’IFRB siano 
sfavorevoli rispetto al n. 501, la scheda è rinviata 
all’Amministrazione notificatrice a meno che questa 
non abbia chiaramente indicato che la stazione fun- 
zionerà conformemente alle disposizioni del n. LD, 


cioè in modo da non arrecare alcuna interferenza alle 


stazioni le cui frequenze sono state assegnate in accordo 
con la tabella di ripartizione. 

Se l’ Amministrazione notificatrice invia la scheda 
una seconda volta, la frequenza relativa è iscritta nel 
registro conla data di ricezione della seconda scheda 
nella colonna 2. Evidentemente prima di procedere 
all’iscrizione nel registro l’IFRB effettuerà, quando 
richiesto, l’esame tecnico previsto ai nn. 502 e 503, 
applicando le disposizioni relative. 

Anche le modifiche alle caratteristiche fondamen- 
tali delle stazioni sono esaminate dall’IFRB analoga- 
mente alle nuove assegnazioni. 

Detto articolo contiene anche le disposizioni rela- 
tive alle iscrizioni di frequenze notificate prima della 
loro messa in servizio e le disposizioni particolari rela- 
tive ai vari servizi. 

L’IFRB indica le conclusioni del proprio esame per 
mezzo di un simbolo nella colonna 13a del registro 
delle frequenze e specifica nella colonna 135 i motivi 
delle eventuali conclusioni sfavorevoli. 

Per quanto riguarda la parte della colonna 2 del 
registro delle frequenze, nella quale l’IFRB riporta 
la data di ricezione delle schede di notificazione, vi 
sono nel nuovo Regolamento disposizioni particolari 
relative alle diverse bande ed ai vari servizi. 

Per le bande di frequenze inferiori a 3.950 kHz 
nella Regione 1 e nelle bande attribuite in esclusività 
al servizio mobile aeronautico sino a 18.030 kHz e 
al servizio mobile marittimo sino a 23.000 kHz, nei 
casi in cui l’esame dell’IFRB sia stato favorevole 
rispetto ai nn. 501 e 502 o 503, la data è iscritta nella 
colonna 2a; negli altri casi, relativi alle stesse bande, 
la data è iscritta nella colonna 25. 

Per le stazioni di radiodiffusione della Regione 2 
nella banda 525-1605 KHz non è iscritta nessuna data 
nelle colonne 2a e 25 ma solo la data di entrata in 
servizio nella colonna 2c. 

Per le bande di frequenze superiori a 3.950 KHz, 
diverse da quelle attribuite in esclusiva al servizio 
mobile aeronautico e al servizio mobile marittimo, la 
data di ricezione della notificazione è iscritta nella 
colonna 2d. 

La data che figura nella colonna 2c è sempre la 
data di messa in servizio dell’assegnazione. 

Le assegnazioni di frequenza aventi una data nella 
colonna 2a dello schedario di riferimento delle fre- 


quenze hanno diritto alla protezione internazionale 


contro i disturbi nocivi. 

Le assegnazioni di frequenza aventi una data nella 
colonna 25 non hanno alcun diritto alla protezione 
internazionale, salvo nel caso in cui siano conformi 
al n. 501 e non abbiano mai arrecato disturbi ad 
assegnazioni aventi una data nella colonna 2a e ad 
assegnazioni conformi al n. 501 aventi una data 
anteriore nella colonna 25. 

La data nella colonna 2c ha solo valore informativo. 
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Una data o un simbolo nella colonna 24 hanno 
ugualmente un valore informativo. 

Le norme relative allo schedario di riferimento in- 
ternazionale delle frequenze sono riportate nella riso- 
luzione n. 1. Tale schedario avrà valore a partire dal 
1° maggio 1961 e sarà compilato con le informazioni 
che figurano nell’attuale schedario di-riferimento delle 
frequenze alla data del 30 aprile 1961, con esclusione 
delle iscrizioni incomplete e di quelle superiori a 28 MHz. 

In alcune bande di frequenze, fra cui quelle asse- 
gnate alla radiodiffusione ad onde lunghe e medie, 
l’IFRB dovrà effettuare un nuovo esame tecnico delle 
assegnazioni aventi una data nella colonna 2d e tra- 
sferirle nel nuovo schedario con la data nella colonna 
2a 0 2b a seconda che l’esame tecnico abbia avuto esito 
favorevole o sfavorevole. 

Le Amministrazioni dovranno notificare entro il 
1° ottobre 1960 le assegnazioni di frequenze superiori 
a 28 MHz che desiderano vedere trasferite nel nuovo 
registro internazionale delle frequenze, tenendo pre- 
sente che quando una frequenza è utilizzata da più 
stazioni in località diverse, la notificazione dovrà 
essere effettuata per una sola stazione tipo. Questa 
ultima disposizione non si applica però alle stazioni 
di radiodiffusione. 

Le assegnazioni di frequenze superiori a 28 MHz 
notificate prima del 1° aprile 1952 avranno un sim- 
bolo nella colonna 24 mentre quelle notificate succes- 
sivamente avranno nella colonna 24 la data di rice- 
zione da parte del Comitato della prima scheda di 
notificazione. Nella colonna 2e sarà trasferita la data 
figurante nella colonna 2e dello schedario attuale delle 
frequenze. 

L'articolo 9 prevede anche una norma per il rie- 
same da parte dell’IFRB delle conclusioni relative alle 
assegnazioni. 

Anche la parte relativa alle modifiche e all’annul- 
lamento delle iscrizioni ha subito qualche variazione. 
A tal fine è stata prevista una continua revisione, da 
parte del Comitato, delle frequenze appartenenti alle 
bande nelle quali è prescritto l’esame tecnico. 

La parte relativa agli studi e alle raccomandazioni 
è stata anche leggermente modificata per tener conto 
delle necessità dei paesi che hanno bisogno di assi- 
stenza speciale. 

L’articolo 10 contiene la nuova procedura di 
gestione delle frequenze nelle bande attribuite in 
esclusiva al servizio di radiodiffusione fra 5.950 KHz 

26.100 kHz. Tale articolo è completamente nuovo 
e non ha riferimenti al regolamento di Atlantic City. 

Ogni Amministrazione dovrà presentare periodica- 
mente un orario stagionale per l’utilizzazione delle 
frequenze assegnate alle proprie stazioni di radiodif- 
fusione ad onda corta. Tali orari stagionali saranno 
inviati all’IFRB utilizzando una scheda, analoga a 
quella riportata nell’appendice 2, contenente i dati 
relativi alle caratteristiche specificate nella stessa 
appendice. 

L’IFRB riunisce gli orari stagionali delle singole 
Amministrazioni in un unico orario provvisorio e pro- 
cede al suo esame tecnico dando un’attenzione parti- 
colare alle richieste delle Amministrazioni che hanno 
bisogno di assistenza speciale. L'esame tecnico effet- 
tuato dall’IFRB ha lo scopo non solo di eliminare i 
casi d’incompatibilità tra due o più assegnazioni, ma 
anche quello di migliorare da un punto di vista tecnico 
l'orario provvisorio. 

Le Amministrazioni, ricevendo l’orario provvisorio 


con le osservazioni dell’IFRB, notificano all’IFRB 
tutte le modifiche che hanno l’intenzione di appor- 
tare al loro orario primitivo. Tali modifiche sono 
pubblicate dall’IFRB nella sua circolare settimanale. 

Successivamente l’IFRB pubblica l’orario della 
radiodiffusione ad onde decametriche, che tiene conto 
di tutte le modificazioni all’orario provvisorio noti- 
ficate dalle Amministrazioni. 

L’IFRB considererà l’orario di radiodiffusione ad 


onde decametriche come una scheda di notificazione . 


per le frequenze non ancora incluse nel registro inter- 
nazionale ed effettuerà le iscrizioni appropriate inse- 
rendo nella colonna 2d la data di ricezione del pro- 
getto d’orario stagionale. 

Per le assegnazioni comprese nell’attuale registro 
delle frequenze l’IFRB trasferirà la data figurante 
nella colonna 2e, nella colonna 2c del nuovo sche- 
dario internazionale ed inserirà nella colonna 2d: un 
simbolo, per le frequenze notificate precedentemente 
al 1° aprile 1952 secondo le disposizioni del n. 272 
della CAER, e la data di ricezione della prima scheda 
di notificazione, per le frequenze notificate successi- 
vamente a tale data. 

La nuova procedura prevista dall’articolo 10 è 
entrata in vigore il 1° marzo 1960 ed a tale data ha 
cessato di essere applicata la procedura indicata negli 
articoli 32 e 33 della CAER. 

A partire dal 1° marzo 1960 sono entrati in vigore 
anche i numeri dell’articolo 9 relativi alla radiodiffu- 
sione ad onde decametriche. 

Quanto sopra in base alle disposizioni della riso- 
luzione n. 2, che regola le bande attribuite alla radio- 
diffusione ad onde decametriche prima dell’entrata in 
vigore del nuovo Regolamento delle Radiocomuni- 
cazioni, cioè nel periodo tra il 1° marzo 1960 e il 
30 aprile 1961. 

Dopo un anno di applicazione della nuova proce- 
dura sarà pubblicata la lista delle frequenze di radio- 
diffusione ad onde decametriche, che conterrà tutte le 
assegnazioni di frequenze comprese negli orari di radio- 
diffusione ad onde decametriche dell’anno trascorso. 
La prima edizione di tale lista porterà la data del 
settembre 1961 ed ogni anno sarà pubblicata una 
lista ricapitolativa. 

Hanno effettuato riserve sul nuovo articolo 10 del 
Regolamento delle Radiocomunicazioni, accettandolo 
solo a titolo sperimentale in attesa dell’elaborazione 
di un piano per la radiodiffusione ad onde corte, i 
paesi seguenti: Albania, Bulgaria, Cecoslovacchia, 
Ceylon, Colombia, Giordania, Indonesia, Iran, Mes- 
sico, Pakistan, Polonia, Repubblica Araba Unita, 
Romania, Ungheria e URSS. 

L’articolo 8, disposizioni generali, stabilisce le 
funzioni del’IFRB; l’articolo 11 contiene il regola- 
mento interno dell’IFRB e la raccomandazione n. 2 
riguarda le norme tecniche dell’IFRB. 

L’appendice 9 riguarda i documenti di servizio e 
contiene, fra l’altro, modelli della lista internazionale 
delle frequenze, della nomenclatura delle stazioni di 
radiodiffusione e degli altri servizi, delle stazioni di 
controllo e della statistica delle radiocomunicazioni. 


REVISIONE DELLA CONVENZIONE 
E DEL PIANO DI COPENAGHEN 


L’articolo 7 della Convenzione di Copenaghen 
prevede che la revisione della Convenzione e del 
Piano di Copenaghen sarà effettuata dalla Conferenza 
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dei Plenipotenziari dei governi dei paesi della zona 
europea di radiodiffusione che sarà convocata al più 
tardi 18 mesi dopo la chiusura della Conferenza Am- 
ministrativa delle Radiocomunicazioni, a meno che la 
riunione dei delegati dei paesi della zona europea di 
radiodiffusione, che si terrà durante la Conferenza 
Amministrativa delle Radiocomunicazioni per fissare 
le direttive della suddetta Conferenza, non decida 
altrimenti. 

Conformemente alle disposizioni del suddetto arti- 
colo e a una decisione della Conferenza Amministra- 
tiva delle Radiocomunicazioni di Ginevra, 35 paesi 
appartenenti alla zona europea di radiodiffusione si 
sono riuniti a Ginevra il 12 dicembre 1959 ed hanno 
deciso che la Convenzione ed il Piano di Copenaghen 
non subiranno revisioni durante i prossimi 18 mesi. 

Durante la prossima Conferenza Amministrativa 
delle Radiocomunicazioni i delegati dei paesi della 
zona europea di radiodiffusione si riuniranno per deci- 
dere se la Convenzione ed il Piano suddetti dovranno 
essere riesaminati entro 18 mesi o a una data succes- 
siva. Qualora entro il 31 dicembre 1964 non fosse 
stata presa nessuna decisione sulla riunione della pros- 
sima Conferenza Amministrativa delle Radiocomuni- 
cazioni, il segretario generale dell’UIT consulterà le 
Amministrazioni dei paesi della zona europea di radio- 
diffusione per sapere se dovrà essere riunita la Confe- 
renza per la revisione del Piano di Copenaghen entro 
18 mesi. Tale consultazione sarà ripetuta ogni anno 
finchè la maggioranza delle Amministrazioni suddette 
non sarà in favore della riunione della Conferenza 
per la revisione della Convenzione di Copenaghen e 
del Piano ad essa allegato. 

Con riferimento a questa decisione ed alle altre 
disposizioni adottate dalla Conferenza di Ginevra real- 
tivamente al Piano di Copenaghen, i paesi seguenti 
hanno dichiarato di non riconoscere la Convenzione e 
il Piano di Copenaghen: Austria, Germania, Gior- 
dania, Iran, Israele, Marocco, Portogallo, Repubblica 
Araba Unita, Spagna, Tunisia, e Turchia. 


* * * 


Complessivamente, le variazioni apportate al Rego- 
lamento delle Radiocomunicazioni dalla Conferenza 
Amministrativa delle Radiocomunicazioni di Ginevra, 
per la parte relativa al servizio di radiodiffusione nella 
Regione 1, possono essere così riepilogate: 


a) assegnazione in esclusiva della banda 7.100- 
7.150 kHz, prima condivisa con i radioamatori; 


b) attribuzione a titolo permesso della banda 
100-104 MHz in alcuni paesi fra cui l’Italia; 


c) attribuzione, in comune con la radionaviga- 
zione aeronautica, della banda 216-223 MHz (in alcuni 
paesi, tra cui l’Italia, tale attribuzione è estesa fino 
a 225 MHz ed in altri fino a 230 MHz); 


d) attribuzione, in comune in parte con la radio- 
navigazione, della banda 585-610 MHz e riordinamento 
dell’intera banda 470-960 MHz, della quale la parte 
superiore a 790 MHz assegnata anche ad altri servizi; 


e) attribuzione, in comune con i servizi fisso e 
mobile, della banda 11,7-12,7 GHz; 


f) nuova procedura di gestione delle frequenze 
nelle bande attribuite alla radiodiffusione a onde 
decametriche. (395) 
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NANDO MARTELLINI - PAOLO VALENTI 


OLIMPIADI 1960 


L. 1.000 


Il libro ripercorre il cammino delle iniziative sorte 
nel tempo per far rivivere i giochi delle moderne 
Olimpiadi 


UNA GUIDA NECESSARIA 


allo sportivo che assisterà ai giochi della XVII 
Olimpiade di Roma 


all'appassionato che seguirà lo svolgersi delle 


competizioni attraverso le cronache radiofoniche 
e televisive 


IL VOLUME CONTIENE INOLTRE 


° il calendario delle manifestazioni 

* la planimetria dello Stadio Olimpico 

* la pianta di Roma con le sedi delle competizioni 
tabelle di " tempi” olimpici 
fotografie di impianti, di atleti, di competizioni 
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PALMER 


HARWELL HA SCELTO 


Questa fotografia rappresenta l'installazione di Calcolo 
Analogico PACE acquistata dalla U.K.A.E.A., Alta Autorità 
Atomica Britannica, di HARWELL, e che fu posta in servi- 
zio recentemente ai laboratori di Ricerche di Winfrith, 
Dorset. - Quest'installazione ultra moderna consiste in due 
calcolatori del tipo 23IR, a capacità di calcolo massima, 
che sono di un'importanza capitale per i scienziati di 
questo centro di ricerche nei loro studi sull'energia nucleare. 
I calcolatori analogici trovano un applicazione nei nume- 
rosissimi problemi relativi alla energia nucleare, tra i quali : 
- Diffusione dei neutroni - Cinematica dei reattori - Predi- 
zioni sul “Fall out” radioattivo - Studio dell'avvelenamento 
dovuto allo “Xenon” - Simulazione completa di reattori 
e di centrali nucleari - Acceleratori lineari per protoni - 
Problemi di Diffusione. 

PACE può offrire ai clienti lavorando nel campo nucleare 
grandissimi vantaggi, tra l’altro : 

e l’esperienza dei laboratori di ricerche della Electronic 
Associates, che sono da più di otto anni alla testa dei 
fabbricanti di calcolatori analogici. 

e Alta qualità e resistenza, dimostrate dalla precisione di 
0,01 % sugli elementi lineari e non lineari, in serie fino dal 
1954. 

e Possibilità di offrire una gamma estesa di elementi 
lineari e non lineari, lavorando in connessione con ogni 
-sistema di entrata e di uscita 


e Dispositivi automatici di programmazione e di verifica. 
(ADIOS, Esplorazione automatica delle tensioni di uscita, 
verifica statica, e nuovi pannelli di pre-affissione). 

e E.A.I. vende più di 300 installazioni ogni anno, le cui 
dimensioni variano da 10 a 500 amplificatori; ciò che per- 
mette di mantenere una qualità altissima e dei prezzi 
molto bassi. Durante i due ultimi anni, 50 sistemi PACE 
furono venduti soltanto in Europa. 

e Ecco qualcuni dei clienti che adoperano del materiale 


“PACE”: 


FRANCIA 

Commissariato all'Energia Atomica 
di SACLAY 

Laboratorio di Fisica Nucleare 
Università di Parigi 

Compagnia Francese Thomson- 
Houston 


GERMANIA 

Brown Boveri 

Telefunken 

Kernreaktor 

Technische Hochschule di Darmstadt 
Technische Hochschule di Stuttgart 
Deutsches Elektronen-Synchrotron 


(DESY) 


GRAN BRETAGNA 

Central Electricity Generating Board 
General Electric Co Ltd 

A.E.I. John Thompson Nuclear Co 
U.K.A.E.A 


OLANDA 

Philips Researh Labs 
Reactor Centrum 
K.E.M.A 


ITALIA 

Agip Nucleare 

Compagnia Generale di Elettricità 
Costruzioni Elettroniche ed 
Automatismi (C.E.A.) 


SCANDINAVIA 
Chr. Michelsens Institutt 
Institutt for Atomenergi, Norvegia 


ASEA 

Atomenergi 
Rekeriaktibotlaget 
Nordstjernan, Svezia 


SU SEMPLICE DOMANDA, UNA DOCUMENTAZIONE DETTAGLIATA SULLA GAMMA COMPLETA 


DEL NOSTRO ATTREZZAMENTO DI CALCOLO E DI 


ELECTRONIC ASSOCIATES INC. 
EUROPEAN DIVISION 


ELECTRONIC ASSOCIATES LTD. 
WORKS AND HEAD OFFICE. 


43, rue de la Science, Brussels 4 - Belgium 
Tel. Brussels 11.43.69. - Telex 02-106 Pacebelg Bru 


Victoria Road - Burgess Hill - Sussex - Englond 
Tel. Burgess Hill 26.36. - Telex 8750 Pace Burgesshl 
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ANALOG COMPUTERS 
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NOTIZIARIO 


SCARTI DEI SEGNALI DI TEMPO EMESSI DALL’ TI.E.N. G.F. 


Continua col presente fascicolo la 
pubblicazione dei segnali orari emessi 
giornalmente dalle stazioni della RAI 
e prodotti presso l’Istituto Elettro- 
tecnico Nazionale Galileo Ferraris di 
Torino (Pubbl. precedente Elettronica 
VII, 1958, p. 84). 


(anno 1958) 


Data la maggiore stabilità attual- 
mente raggiunta con i campioni, i 
valori degli scarti sono forniti soltanto 
ogni 5 giorni, e precisamente nei giorni 
il cui numero giuliano è divisibile per 
5, secondo consuetudine in campo 
astronomico. Per tutti gli altri giorni 
essi sono deducibili per interpolazione. 


Gli scarti dei segnali di tempo sono 
espressi in decimillesimi di secondo, 
con riferimento al sistema di tempo 
TU?2 definito dall’Osservatorio di Green- 
wich. Ad esempio, 0105 indica che i 
segnali di tempo sono in ritardo di 
0,0105 s, mentre 9995 indica che sono 
in anticipo di 0,0005 s. 


SCARTI DURANTE IL 1958 


Febbraio 


Gennaio 
a b a b 
1 9622 5 9115 
6 9614 10 9143 
11 9631 15 9168 
16 9656 20 9196 
21 9674 25 9221 
26 9697 
21 9696 


Marzo Aprile 

a b a b 

2 9235 i 9080 

7 9550 6 9097 
12 9573 11 9151 
17 9624 16 9216 
22 9508 21 9251 
27 9623 26 9261 


Maggio Giugno 

a b to) db 

1 9274 5 9611 

6 9479 10 9753 
11 9494 15 9822 
16 9502 20 9884 
21 9511 25 9912 
26 9592 30 9923 
sl 9631 


Luglio Agosto Settembre Ottobre Novembre Dicembre 

a ) i a b 0) db @ b a b a db 
5 9290 4 9839 3 9414 3 9863 0116 9663 
10 9317 9 9883 9454 8 9880 7 0156 7 9702 
15 9360 14 9927 13 9516 13 9915 12 0199 12 9742 
20 9388 19 9979 18 9570 18 9949 ch 0250 17 9773 
25 9389 24 0025 23 9623 23 9885 22 0275 22 9802 
30 9423 29 0081 28 9700 28 9999 27 0321 27 9862 


a) Giorni. 


b) Scarti assoluti di tempo in 10-4 secondi. 


81 


TECNICA Lr 


ELETTRONICA Le 


VIA MOSCOVA, 40/7 


SYSTEM ca TEL. 66.73.26-65.08.84 
". " " 

kj 

(2) 

t 

Generatore di sincronismi mod. GS. 159 È 
Un multivibratore a 31625 c/s ed una catena di 4 demoltiplicatrici nel î 
rapporto 1/5 forniscono gli impulsi di partenza per una serie di mono- i 
stabili che generano tutti gli impulsi necessari alla formazione dei super- È 
sincronismi e delle cancellazioni orizzontale e verticale. i 
Un bistabile ed un monostabile, sincronizzati sia in partenza che in | 
chiusura, forniscono i tempi di permanenza degli impulsi di sincronismo i 
orzzontale e verticale o di equalizzazione. | 
Quattro mescolatrici forniscono alle valvole finali i segnali compositi 
che escono con doppia polarità e su bassa impedenza. i 
Sono pure disponibili su bassa impedenza e con doppia polarità i 
soli impulsi driver orizzontali ed i soli driver verticali. i 
È 

Generatore video mod. GV. 259 
Fa uso di segnali di sincronizzazione forniti dal generatore mod. GS. 159. 


Il tubo MC 13-16 del tipo a schermo piatto e la diapositiva su vetro 
assicurano la perfetta adesione su tutta la superficie. . : 


GENERATORE © 
DI MONOSCOPIO 
PROFESSIONALE © 


Mod. GMP 1258. 


la facile intercambiabilità della lastra permette la rapida sostituzione 

del monoscopio RAI con altre immagini notevoli. 
la proporzione tra le ampiezze del video e dei supersincronismi è 
ampiamente regolabile. 
L'uscita è a doppia polarità e su bassa impedenza. | 
la definizione orizzontale è superiore a 1000 righe pari a circa 8 MHz 
di larghezza di banda. 

Una linea di ritardo includibile con un comando esterno elimina tutte 
le componenti superiori ai 5 MHz, mantenendo inalterate le relazioni 
di fase. 


Generatore portanti mod. GP. 359/1 


Provvede alla generazione delle portanti audio e video di un canale TV 
standard, data la sua elevata tensione d'uscita è in grado di fornire 
diversi posti di lavoro. 

La portante video esce con entrambe le bande laterali e la modu- 
lazione è tale da consentire fedelmente il passaggio di frequenze 
sino a 6 MHz. 

La portante video, modulata dal Generatore Video GV. 259, è control- 
lata a quarzo mentre la portante audio è modulata a 400 Hz ed è mante- 


nuta a distanza di 5,5 MHz dalla portante video mediante un. circuito. 
che controlla e compensa automaticamente la differenza entro 5 KHz. 
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GAUDAIS M., LANNERIS A.: Principi di 
traffico telefonico. Volume secondo. 
« Edizione Stet » - Torino. 


Due volumi: il primo costituisce il 
testo e si compone di xrv + 375 pa- 
gine formato ecm 21,5 x cm 28,5 con 
117 figure e numerose tabelle; il se- 
condo costituisce un’Appendice con- 
tenente tutte le tabelle e i grafici di 
uso corrente per il calcolo e com- 
prende 125 pagine dello stesso formato. 


Il secondo volume di questa opera fa 
seguito, a quattro anni di distanza, al 
primo volume (*), di cui costituisce il 
completamento e l'aggiornamento. 

In questi ultimi quattro anni sono 
stati pubblicati vari studi sulla teoria 
del traffico telefonico e la tempestiva 
opera di inquadramento e di coordina- 
mento di questi lavori, compiuta dagli 
Autori nel secondo volume, conferisce 
al testo alti pregi di completezza e 
modernità. 

Il primo ed il secondo volume assieme 
costituiscono un’opera poderosa, unica 
nel suo genere in Italia, che sarà utilis- 
sima ai tecnici telefonici desiderosi di 
approfondire le loro cognizioni sul traf- 
fico (anche se esse sono inizialmente 
quasi nulle) fino a portarle al livello 
delle più moderne teorie. L’opera sarà 
pure molto utile ai tecnici del traffico 
che, per il progetto delle centrali, po- 
tranno così disporre dei risultati teo- 
rici più importanti e di un gran numero 
di grafici e tabelle. 

Il primo capitolo del nuovo volume 
è dedicato alla valutazione del traffico 
di trabocco nell’istradamento deviato. 

Nel secondo capitolo viene comple- 
tato lo studio dei problemi di conge- 
stione relativi ai vari metodi di connes- 
sione, iniziato nel primo volume, svilup- 
pando i metodi di calcolo per i sistemi 
utilizzanti collegamenti interstadio. 

Il terzo capitolo tratta il traffico ca- 
suale e livellato. 

Nei capitoli IV, V, VI, VII, sono 
trattati estesamente le misure e gli im- 
pianti per le misure di traffico, e negli 
ultimi tre capitoli sono stati sviluppati 
il progetto delle centrali e numerosi 
esempi di calcolazioni di centrali, sia a 
comando diretto, sia a registro. 


398) G. T. 


BLANCHI G.: L’energia nucleare in pace 
e in guerra. « Ed. Italiana » - Roma 
1960. 


Un volume di xvi + 318 pagine for- 
mato cem 16,5 x cm 23,5 con nume- 
rose illustrazioni. Prezzo IL. 2200. 


L’A., nella prefazione scrive: «...chiun- 
que non voglia estraniarsi dalla vita del 
mondo deve poter seguire gli sviluppi e 
le conquiste della scienza nucleare. Og- 
gi, ogni persona di media cultura cono- 
sce il funzionamento di una caldaia 
oppure sa come è fatto un proiettile di 
artiglieria e quali effetti esso produce. 
Domani sembrerà strano che la stessa 
persona non sappia come funziona un 


(*) Vedi recensione su «Elettronica» V, 1956, 
pag. 91. 


reattore nucleare oppure ignori su quali 
principi si basa una bomba atomica e 
quali ne sono i suoi effetti. 

Questo libro, che non è un’opera scien- 
tifica, si limita ad esporre in forma 
elementare le principali nozioni rela- 
tive all’energia nucleare ». 

Si ha così subito intuizione dello scopo 
dell’opera, che intende rivolgersi al più 
vasto pubblico ed ha perciò l’esigenza di 
esporre leggi e principi, relativi alla 
fisica nucleare, in uno stile semplice e 
piano in modo da rendere la materia 
accessibile a tutti. 

Si deve subito dire che l’A. assolve 
brillantemente questo difficile compito. 

In una scienza tuttora in sviluppo 
ed alla ricerca di un suo inquadramento 
organico, l’A. presenta in chiara sintesi 
le linee fondamentali che indicano la 
struttura della materia: definisce il nu- 
mero atomico, il numero di massa per 
poi introdurre gli isotopi. 

Da queste nozioni si passa al problema 
della radioattività che l’A. sviluppa con 
notevoli notizie sugli effetti che la ra- 
diazione radioattiva produce, non tra- 
scurando, fra l’altro, di illustrare i mezzi 
per misurare e valutare l’intensità della 
radiazione stessa. 

Nei capitoli V e VI viene presentato 
il principio di Einstein sull’equivalenza 
tra materia ed energia; dopo di che, 
con rapida sintesi, sono esposti in forma 
evidente i principi relativi alle reazioni 
nucleari riferendosi ad esempi atti a 
presentare efficacemente i vari metodi 
per ottenere trasmutazioni atomiche. 

Posti così i fondamenti che consen- 
tono di realizzare una trasmutazione 
atomica, nei capitoli VII ed VIII viene 
presentata la tecnica secondo cui si ha 
una reazione nucleare a catena 0, come 
si dice, un processo di fissione nucleare 
per giungere ad esaminare il processo 
di fusione nucleare. Sono così comple- 
tate le basi concettuali e le tecniche 
che consentono di affrontare i problemi, 
sia di impiego pacifico dell’energia nu- 
cleare, sia per il suo impiego bellico. 

Nella parte II del volume l'A. espone, 
in forma facilmente accessibile, la strut- 
tura ed il funzionamento di un reattore 
nucleare per la produzione di energia. 

Vengono poi presentati ed illustrati i 
vari tipi di reattori concludendo con la 
classificazione dei reattori stessi. Tale 
classificazione va rilevata perchè offre 
al lettore un valido aiuto per inqua- 
drare con metodo e chiarezza principi 
e funzionamento degli impianti. Il let- 
tore trova così particolarmente chiaro 
l'esame per l’impiego dei vari tipi di 
reattori nucleari. 

L’A. presenta, come naturale conse- 
guenza delle premesse, una efficace sin- 
tesi dei reattori usati per la produzione 
di energia elettrica, per la propulsione 
navale ed i reattori autofertilizzanti e 
di ricerca. 

In questa seconda parte vengono in- 
fine affrontati argomenti di particolare 
interesse: l’applicazione dei radio-iso- 
topi in medicina, nell’agricoltura, nel- 
l’industria ed in varie altre applica- 
zioni pratiche; l’A. conclude con un 
esame relativo ai prevedibili sviluppi 
dell’energia nucleare, sia sotto l’aspetto 
tecnico, sia riferendosi agli aspetti legi- 
slativi e politici connessi agli sviluppi 
tecnici suddetti. 
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La parte III, dal capitolo XVIII al 
capitolo XXXIII, tratta dell’energia 
nucleare come mezzo bellico. 

L’esame di questo aspetto è partico- 
larmente efficace, sia per l’ampiezza 
dell’esposizione, sia per i notevoli rife- 
rimenti pratici dal punto di vista offen- 
sivo e difensivo. 

L’esame di questa parte III richie- 
derebbe uno sviluppo notevole, ma, 
giusto lo scopo di una recensione, per 
dare idea del contenuto basta riferire 
la massima egiziana, citata dall’A.: 
«Quando l’uomo imparerà a muovere 
le stelle, la Sfinge riderà è la vita sarà 
distrutta ». 

Anche il profano, leggendo questo 
volume, si renderà perfettamente conto 
che nelle bombe atomiche sono già state 
raggiunte temperature vicine a quelle 
delle stelle... 

L’opera ha il grande merito di aprire 
la conoscenza di un campo affascinante 
e terrificante a tutti gli uomini; c’è 
da sperare che il fascino conquisti la 
conoscenza ed il terrore sia ripudiato 
dalla coscienza. 

Va messo in particolare rilievo, da 
ultimo, il Glossario, in cui il lettore 
trova un utile mezzo di riferimento per 
reperire facilmente ogni argomento svi- 
luppato nel testo. 

L’Edizione Italiana di Roma ha 
curato diligentemente la. stampa del 
libro che si presenta in veste elegante 
e signorile. 


(397) SEB. 


PELLEGRINO Donato: Trasformatori. 
Terza edizione interamente rifatta. 
Ed. «Il Rostro » - Milano, 1960. 


Un volume di xvi + 196 pagine, 
formato cm 15,5 x cm 21,5, con 54 
figure e numerose tabelle. 

Prezzo L. 2.500. 


Questa terza edizione segue a circa 
15 anni di distanza l’edizione prece- 
dente e comprende, oltre alla materia 
contenuta in quella e raccolta nella 
terza parte del presente volume inti- 
tolata « Il calcolo razionale dei trasfor- 
matori di potenza» (da pag. 127 a 
pag. 181), tre parti nuove. La prima 
« Le tecnologie del trasformatore » (pag. 
1-97) è composta di due capitoli. Uno è 
dedicato ai richiami nelle principali 
leggi dell’elettrotecnica generale che 
interessano il trasformatore, l’altro al 
principio di funzionamento del trasfor- 
matore, alle relazioni fra spire e ten- 
sioni del primario e del secondario, alle 
perdite nel rame e nel ferro, ecc. 

La seconda parte « Il funzionamento 
dei trasformatori » (pagg. 101-123) è in 
realtà dedicata a spiegare lo scopo dei 
trasformatori e come essi devono essere 
collegati fra loro e alle reti. 

La terza parte, sopra citata, com- 
prende quattro capitoli intitolati: Di- 
mensionamento del trasformatore - Ve- 
rifica delle caratteristiche elettriche e 
magnetiche - Dati di avvolgimento - 
Calcoli dei trasformatori di potenza. 

Infine la quarta parte (pagg. 185- 
190) è dedicata al collaudo del trasfor- 
matore. Vi è poi un’appendice (pagg. 
191-195) intitolata « Funzionamento di 
un trasformatore trifase con un filo di 
linea scarico ». 

Il volume è seritto con intenti di 
larga volgarizzazione ed è molto rieco 


di esercizi numerici che accompagnano 
ogni sviluppo, anche elementare della 
teoria. In ciò sta il maggior pregio del- 
l’opera che troverà un largo consenso. 
Peccato che vengano usate le unità 
assolute le quali com’è noto, compor- 
tano la presenza nelle formole di coef- 
ficienti sotto forma di 100 che un lettore 
non esperto non è in grado di giustifi- 
care e che complicano un po’ i calcoli. 
Ciò si sarebbe potuto evitare usando 
le unità Giorgi ormai universalmente 
adottate. (399) 


BiBsLoT M.: Cours de technologie radio. 
«Ed. Eyrolles » - Parigi, 1960. 


Vol. I - Matières d’oeuvre et pièces 
détachées. 152 pagine, formato cm 
15,5 x cm 24,5, con 43 figure e nu- 
merose tabelle. 


Vol. II - Matériels basse fréquence 
et d’exploitation radio. 175 pagine, 
stesso formato, con 72 figure e nu- 
merose tabelle. | 


Questi due volumi formano un corso 
destinato ai tecnici elettronici di livello 
medio e ai radioriparatori. Contiene in 
forma succinta e descrittiva le carat- 
teristiche tecnologiche dei principali 
materiali impiegati nelle costruzioni 
elettroniche, secondo i programmi fran- 
cesi, per il conseguimento del brevetto 
professionale di radiotecnico. Si è tut- 
tavia rinunciato a trattare la parte più 
direttamente attinente alla tecnologia 
elettrica generale, come la lavorazione 
dei materiali ferrosi e non ferrosi, la 
protezione dei metalli, la saldatura, le 
installazioni elettriche. 


Certi capitoli, specialmente nel se- 
condo volume, non sono svolti che in 
maniera assai superficiale e l'Autore 
spiega che ciò è stato fatto perchè la 
continua e rapida evoluzione della 
tecnica radioelettrica non permette di 
trattare la materia in maniera definitiva. 

Nel complesso riteniamo l’opera ben 
riuscita per l’ordinamento e la classifi- 
cazione della materia, specialmente per 
quanto si riferisce il primo volume. Rite- 
niamo tuttavia che una descrizione un 
po’ più dettagliata di alcuni argomenti 
ed illustrazioni più numerose e più 
accurate avrebbero potuto rendere i 
due volumi ancora più utili e meglio 
accetti alla numerosa schiera di tecnici 
ai quali è indirizzata. 


Ecco l’elenco dei capitoli in cui è sud- 
divisa la materia: 


Primo volume: Parte I (pagg. 13-55) - 

Cap. I.: I materiali magnetici: 4) ac- 
ciaio - ferro dolce - leghe; b) ferro 
polverulento; c) le ferriti (13-29) - 
Cap. II: Le materie plastiche, i sili- 
coni (30-35) - Cap. III: Gli iso- 
lanti (36-55). 
Parte II (pagg. 57-136) - Cap. I: Le 
resistenze: a) fisse; b) variabili (59-71) 
- Cap. II: I condensatori (ad aria, a 
mica, a carta, a carta metallizzata, 
ceramici, a film plastici, elettrolitici 
ed elettrochimici al tantalio, conden- 
satori variabili e aggiustabili) (72-105) 
- Cap. III: Bobine ad alta frequenza: 
a) varii tipi; bd) gruppo di bobine di 
una supereterodina (106-125) - 
Cap. IV: Trasformatori a frequenza 
intermedia (126-133) - Cap. V: Bo- 
bine ad alta e media frequenza per 
transistori (134-136). 


Parte III (pagg. 139-151): Istruzion: 
pratiche sui materiali studiati ne: 
capitoli precedenti. Bibliografia. 


Secondo volume: Parte I (pagg. 13-77). 
Cap. I: Bobine a nucleo di ferro 
per B.F.: a) trasformatori di alimen- 
tazione; d) bobine di spianamento; 
c) trasformatori di B.F. (15-30) - 
Cap. II: Altoparlanti e auricolari 
(elettromagnetici, elettrodinamici, 
speciali, ionici, elettrostatici o a con- 
densatore, a camera di compressione, 
ecc.) (31-50) - Cap. III: Fonorileva- 
tori o «pick-up» (elettrodinamici, 
elettromagnetici, piezoelettrici, cor- 
rezione della curva di risposta, gira- 
dischi, dischi e loro registrazione) 
(51-67) - Cap. IV: Microfoni (a car- 
bone, elettromagnetici, elettrodina- 
mici a bobina mobile e a nastro, 
elettrostatici, piezoelettrici) (68-77). 
Parte II (pagg. 79-111). Cap. I: I tubi 
elettronici (diversi tipi di filamento, 
diversi tipi di tubi e le loro parti 
costituenti) (81-103) - Cap. II: Tran- 
sistor (104-107) - Cap. III: Zoccoli 
per tubi (108-111). 


Parte III (pagg. 113-134). Cap. I: An- 
tenne e quadri (antenne per la rice- 
zione delle onde lunghe, medie, corte, 
MF, TV; presa di terra; quadri; 
antenne fittizie) (115-123) - Cap. II: 
Commutatori (124-128) - Cap. III: 
Fili e cavi (129-134). 

Parte IV (pagg. 135-154). Cap. I: 
Strumenti di misura (137-142) - 
Cap. II: Strumenti per riparazioni 
(143-147) - Cap. III: Tropicalizza- 
zione (148-150) - Cap. IV: Normaliz- 
zazione (151-154). 


Parte V. Norme e richiami vari - 
Bibliografia (pagg. 155-175). (400) 


CERBERUS 


ELEKTRONENROHREN 


TUBI A CATODO FREDDO CERBERUS 


per il sicuro esercizio dei dispositivi elettronici 


TUBI STABILIZZATORI DI PRECISIONE SR 2 - SR 3 - SR 4 


Le più notevoli caratteristiche dei tubi stabilizzatori Cer- 
berus costituiscono altrettanti pregi: eccellente costanza nel 
tempo, esteso campo di stabilizzazione, elevati valori di 
picco, minime tolleranze di fabbricazione, bassa resistenza 
interna. 

Un preionizzatore incorporato garantisce un perfetto innesco 
anche in completa assenza di radiazioni luminose. L'anodo 
ausiliario nei tubi SR 2 ed SR 3 elimina ogni possibilità di 
sovratensione di innesco. 


DATI TECNICI SR 2 SR 3 SR 4 
Tensione d’innesco Vr max V 135 155 110 
Tensione stabilizzata Vs VO 8820090743 861 
con corrente di mA 30 30 1,5 
Campo di stabilizzazione mA 2-80 2-80 0,5 -5 
Variazione di tensione max V 2 4 1,5 
con variazione di carico di mA 20 - 40 20 - 40 0,5 -3 
Variazione della tensione di 
innesco dopo 20.000 ore max tV 1 1 1 
Zoccolo Noval Noval da 

: saldare 


ALTRI NOSTRI TUBI A CATODO FREDDO (triggers): 
GR 15, GR 16, GR 17, GR 18, GR 19, GR 20, GR 21 


Saremo lieti di mettere a Vostra disposizione esaurienti pro- 
spetti sugli argomenti relativi ai tubi stabilizzatori, tubi a 
catodo freddo (triggers) e segnali ottici a luminescenza di 
lunghissima durata. 


CERBERUS AG Màannedorf (Svizzera) 


Rappresentante generale per l’Italia: 


Dott. ing. GIUSEPPE DE MICO - MILANO (112) 
VIA MANZONI N. 31 - TELEFONI: 63.50.21 - 65.01.92 


CONTATORI ELETTRONICI 


MISURATORI DI TEMPO, PERIODO, RAPPORTO DI FREQUENZE 
GENERATORI DI IMPULSI DI DURATE PREDETERMINABILI 
CONTATORI PREDETERMINATI A GRANDE VELOCITÀ 


ALCUNE APPLICAZIONI 


MISURA TEMPI RELE’ 

MISURA TEMPI DEFLAGRAZIONI 
MISURA VELOCITÀ DI ROTAZIONE 
CONTEGGIO NUMERO DI GIRI 
CONTROLLI STATISTICI 

CONTROLLO CENTRALI TELEFONICHE 
CONTROLLO CALCOLATORI ELETTRONICI 


MISURATORE DI TEMPI 
MOD. 1020 


AZZERAMENTO AUTOMATICO E TEMPO DI 

LETTURA REGOLABILE, SBLOCCO E BLOCCO ELETTRONICA ITALIANA S. a r. |. 

SU DUE O UN CANALE, REGOLAZIONE SENSI- VIA GADAMES, 100 - TELEF. 30.47.84 / 30.47.85 
BILITA E PENDENZA AGLI INGRESSI 


MILANO 


KATHREIN 
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ANTON KATHREIN - ROSENHEIM (GERMANIA) 
la pia vecchia fabbrica europea d'antenne 


Rappresentante. Generale: 


Ing. OSCAR ROJE - Via T. Tasso, 7 - MILANO - Tel. 432.241 - 462.319 - 483.230 


ERI . EDIZIONI RAI RADIOTELEVISIONE ITALIANA 


PUBBLICAZIONI TECNICHE IN DISTRIBUZIONE DIRETTA 


. ArsBeRG: LA RADIO?... È UNA COSA SEMPLI. 


CISSIMA! (Ed. «Il Rostro») L. 1100 


. ArsBERG: LA TELEVISIONE?... È UNA COSA 


SEMPLICISSIMA! (Ed. «Il Rostro») L. 1100 


. B. ANGELETTI: RADIO, NUOVE VALVOLE AME- 


RICANE RICEVENTI L. 1100 
Vol. II di 250 pagine in-16°; edizione unica 
(Ed. Radio Industr.) 


. BALDONI: I TRASFORMATORI TIPO RADIO 


(Ed. Radio Industr.) L. 900 


. G. Caccia: HI-FI STEREO 


Note pratiche in 136 pagine, 152 illustrazioni e 
schemi (Ed. Radio Industria) L. 900 


CALLEGARI: RADIOTECNICA PER IL LABO- 
RATORIO L. 3000 


II edizione riveduta e ampliata (Ed. « Il Rostro ») 


Costa: GUIDA PRATICA DEL RADIORIPA- 
RATORE 

Volume in-16°, di xvI-680 pagine, con 471 illu- 
strazioni e 53 tabelle: 6 edizione 1956 L. 2200 
(Ed. Hoepli) 


. CostA: TELEVISORI COMMERCIALI 


Volume in-8°, di pag. x11-88, con 54 illustrazioni 
e 41 tavole fuori testo, copertina plastificata 
1956 (Ed. Hoepli) L. 1500 


. Costa: VIDEORIPARATORE 


Volume in-8°, di pagine xvI-416, con 349 illustra- 
zioni nel testo, 10 tabelle e 28 tavole fuori testo. 
Copertina plastificata 1957 (Ed. Hoepli) L. 8500 


. Costa: INTRODUZIONE ALLA TELEVISIONE 


Terza edizione, 480 pagine, 362 illustrazioni nel 
testo e 12 tabelle con 26 tavole fuori testo (Ed. 
Hoepli) L. 3000 


. DiLlpAa: INTRODUZIONE AI FENOMENI ELET- 


TRONICI ALLA LUCE DELLE TEORIE ATO- 
MICHE MODERNE 

Volume in-16° di 118 pagine, con 58 figure 
(Ed. Levrotto e Bella) L. 450 


G. DiLlpA: MICROONDE 


Volume in 8° di xvI-342 pagine, con 211 figure e 
2 tavole fuori testo. Rilegato in tutta tela con im- 
pressioni in oro (Ed. Levrotto e Bella) L. 38300 


. DiLpAa: RADIOTECNICA 


Volume I: Elementi propedeutici. Volume in-8° 
di x11-322 pagine con 214 figure. L. 1500 


Volume II: Fadiocomunicazioni e radioapparati. 
Volume in-8° di xvi-378 pagine con 247 figure 
(Ed. Levrotto e Bella) L. 1700 


AGGIORNAMENTI: Amplificazione uniforme - Volume 
in 8° di 108 pagine con 78 figure (Ed. Levrotto e 
Bella) L. 900 


. DilpAa: RADIORICEVITORI 


Radioricevitori per modulazione di ampiezza (in 
lito). Volume in-8° di 1v-336 pagine, con 105 figure 
L. 1500 


Radioricevitori per modulazione di frequenza (in 
multilit). Volume in-8° di viri-160 pagine, con 
82 figure; 16 schemi completi di ricevitori e una 
tavola fuori testo (Ed. Levrotto e Bella) L. 1800 


+. FavIiLLA: GUIDA ALLA MESSA A PUNTO DEI 


RICEVITORI TV 


Prontuario per la ricerca dei guasti in 75 casi 
fondamentali e con 35 fotografie di monoscopio 
(Ed. «Il Rostro ») L. 1200 


+. FERRARO: ENCICLOPEDIA DELLA RADIO 


2 volumi (Ed. Sansoni) L. 18.000 


. GHERSEL: I RICEVITORI DI TELEVISIONE A 


COLORI 


Volume di 280 pagine, 4 tavole a colori e 6 schemi 
di ricevitori (Ed. «Il Rostro ») L. 3000 


BERNARD GRroB: LA TELEVISIONE 


Volume di xv-758 pagine con 225 figure nel testo, 
1955, edizione rilegata (Ed. Scientifica Einaudi) 
L. 8000 


O. Lunp JOHANSEN: WORLD RADIO HANDBOOK 


(Ed. Johansen) L. 1200 


O. Lunp JOHANSEN: WORLD RADIO VALVE TELE- 


VISION HANDBOOK (Edizione in lingua italiana) 


Volume di pagg. xxv - 200 formato 16,5 x 12,5 
(Ed. Il Rostro) L. 1250 


A. 


V. J. MARTIN: COME SI RIPARA IL TELEVI- 
SORE 


È un’opera intesa come ausilio indispensabile al 
tecnico, con particolare indirizzo pratico (Ed. «Il 
Rostro») L. 1300 


. G. MENDE: RADAR 


Tecnica radar con accenni alle sue applicazioni 
nella scienza e nella tecnica. 98 pagine, 31 illustra- 
zioni ed un indice bibliografico (Ed. «Il Rostro») 

L. 650 


. NicoLao: LA TECNICA DELL’ALTA FEDELTÀ 


Volume di pagine VIII-344 con 226 figure, for- 
mato 15,5 x 21 (Ed. «Il Rostro») L. 3300 


NicoLicH: LA SINCRONIZZAZIONE DELLA 

IMMAGINE IN TELEVISIONE 
Volume di 400 pagine, 263 figure (Ed. « Il Rostro ») 
L. 3300 


PRONTUARIO ZOCCOLI VALVOLE RICEVENTI 


AMERICANE 


Il volume riporta i collegamenti allo zoccolo di 
ben 3400 tubi. Tabelle di raffronto e grafici vari 
(Ed. Radio Industria) L. 500 


E. RavaLIco: IL RADIO LIBRO 


Volume in-8°, di pagine xxvII1-576, con 880 figure 
di cui 200 tavole di schemi, grafici e abachi, 
23 tavole fuori testo e 400 zoccoli di valvole. 
Copertina a colori plastificata. 1957 (Ed. Hoepli) 

L. 3600 


. E. Ravarico: IL VIDEO LIBRO (TELEVISIONE 


PRATICA) 
3® edizione, 420 pagine, 385 figure, 65 tavole fuori 
testo (Ed. Hoepli) L. 2600 


. E. RavaLIico: SERVIZIO VIDEOTECNICO 


Volume in-8°, di pagine x11-432, con 382 figure. 
Seconda edizione riveduta e ampliata 1957 (Ed. 
Hoepli) L. 2500 


E. RavaLICO: STRUMENTI PER IL VIDEO- 
TECNICO 


Volume in-8°, di pagine xx-248, con 207 figure 
ed 1 tavola fuori testo. Copertina a colori pla- 
stificata. Seconda edizione riveduta, 1957 (Edi- 
zioni Hoepli) L. 1800 


SCHEMARIO TV (Ed. «Il Rostro ») 


Tessere eroe esente L. 2500 
TIMONE n IE Lil e L. 2500 
III *Reriog eh. ate ARR MM T2500 
IVesecroneara, LIETI 32500 
VE BOTIO RA RSI 02500 
VI’ série Ea SEL 92500 
VII Serie e e a e I L. 2500 


F. SIMONINI - C. BELLINI: LE ANTENNE 


Manuale pratico per il progetto, calcolo, messa a 
punto delle antenne di trasmissione e ricezione 
Radio e TV. Completano l’opera 42 esercizi, 31 
grafici, XV tabelle, 198 illustrazioni ed una mapna 
azimutale. (Ed. «Il Rostro ») L. 3000 


M. SoLpi: TECNICA DELLE FORME D’ONDA 
Volume in 8°, di vii-311 pagine (stampato in 
multilit) con 312 illustrazioni (Ed. Levrotto e 
Bella) L. 2500 


G. TERMINI: INNOVAZIONI E PERFEZIONAMENTI 
NELLA STRUTTURA E NELLE PARTI DEI MO- 
DERNI RADIORICEVITORI 


(Ed. «Il Rostro ») L. 500 


W. A. SmitH HreAD: VIDEO SERVICE LAMPO 


Libera traduzione e interpretazione per i nostri 
tecnici del dottor G. G. Caccia (Ed. Radio In- 
dustria) L. 1500 


R. WIGAND - H. GROSSMANN: TRASMISSIONE E RI- 
CEZIONE DELLE ONDE CORTE E ULTRACORTE 


Parte I: Ricezione, L. 850 - Parte II: Trasmissione, 
L. 950 - Parte III, Vol I: Ricezione delle onde 
ultracorte, L. 750 - Parte III, Vol. II: Trasmis- 
sione delle onde ultracorte, L. 750 - Parte ITI, 
Vol. III: Misura delle onde ultracorte, L. 500. 


Quest’opera è dedicata particolarmente ai radio- 
amatori che trovano soddisfazione nell’ottenere un 
continuo miglioramento della propria stazione. Essi 
avranno in questi volumetti tutte le basi neces- 
sarie per inoltrarsi sia nella costruzione che nella 
esperimentazione (Ed. «Il Rostro») 


R. WIGAND - H. GROssMmaNnN: RADIOTECNICA 


Parte I, Vol. I: Concetti fondamentali, L. 500 - 
Parte II, Vol. II: Concetti fondamentali, L. 500 - 
Parte III: Antenne, Onde, Raddrizzatori, L. 500 - 
Parte IV: Amplificatori per alta e bassa frequenza, 
L. 500 - Parte V: Tubi in reazione, trasmettitori 
e ricevitori moderni, L. 500 


Sono volumetti che intendono famigliarizzare con 
i principi fondamentali dell’elettrotecnico ed accom- 
pagnarlo nell’esteso e multiforme campo della ra- 
dio tecnica (Ed. «Il Rostro») 


A richiesta invio in omaggio dell'apposito Catalogo 


Per richieste dirette rivolgersi alla ERI . EDIZIONI RAI RADIOTELEVISIONE ITALIANA 
VIA ARSENALE, 21 - TORINO 


c/c n. 2/37800 


microelettronica sp. a. 


via natale battaglia, 12 - milano - telef. 252.354 - 287.145 


RICETRASMETTITORE 
RT 450/3/6 


Banda di frequenza: 400-490 Mc/s 


Potenza emessa: 12 W 
Modulazione: di frequenza 


Carico massimo: 7 canali telefonici a 
norme C.C.1.F. 


I tubi impiegati sono del tipo a lunga vita. 


SOCIETÀ ITALIANA 
AE APPARECCHIATURE ELETTRONICHE 


Via Natale Battaglia, 12 - Milano 


Telef. 287.145 - 252.354 


“ANALIZZATORE TELEFONICO SM 155 


RICEVITORE 
Campo di misura: da — 50 dB a +- 20 dB 
Impedenza d'entrata: 600, 6000, 60.000 O 


TRASMETTITORE 


Frequenze: 400, 600, 800, 1600, 2400, 
2800, 3200 c/s 


Livello d'uscita: regolabile da —40 dB 
a+ 0dB 


Impedenza d'uscita: 600 Q 


Lo strumento è realizzato mediante tran- AI SR =; ino 
sistor ed è alimentato da una batteria a 
secco, 


| APPARATI E STRUMENTI PER TELECOMUNICAZIONI 


cavi per alta frequenza 


per tutte le potenze sino a 1600 kW 


per tutte le frequenze sino a 18000 MHz 


cavi di trasmissione AF con nastro di 
styroflex avvolto ad elica 


cavi di trasmissione AF con isolamento 
pieno in materiale sintetico 


cavi di ricezione AF concentrici e 
simmetrici 


cavi speciali di ricezione AF 
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serie PR 


CONDENSATORE A CARTA 
DIELETTRICO SOLIDO 
CUSTODIA ISOLANTE IN POLIXITE 


per alta 
temperatura di lavoro 
minime dimensioni 


brevetti ICAR MONOBLOCCO 


Il PR 60 realizzato su brevetti originali ICAR 
rappresenta l'espressione di una tecnica nuova 
basata su materiali capaci di polimerizzare e 
raggiungere perciò uno stato solido irreversibile. 


PR60BF 


Il rivestimento protettivo isolante effettuato per 
iniezione di « Polixite » si unisce saldamente al- 
l'elemento capacitivo solido, così da formare un 
corpo unico: Brevetti ICAR Monoblocco. 


Questo rivestimento, che non fonde nè si defor- 
ma con la temperatura, conferisce al PR 60, 
oltre alla grande resistenza meccanica agli 
urti ed alle vibrazioni, la possibilità di man- 
tenere inalterate nel tempo le sue caratte- 
ristiche elettriche anche in clima tropicale. 


Il PR 60 può lavorare nella gamma di tem- 
peratura da — 30°C a + 85°C: sopporta senza 
danno periodi di lavoro transitori a 100°C. 


Il PR 60 conserva altresì una ottima resistenza 
d'isolamento alle temperature elevate. La varia- 
zione di capacità è contenuta, nella gamma di 
temperatura di. lavoro, entro qualche percento. 
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Il condensatore PR 60 risolve i problemi dei cir- 
cuiti elettronici moderni per i quali i conden- 
satori finora costruiti a cera, in mylar ecc. non 
risultano più adatti alle severe condizioni d'eser- 
cizio. richieste. 


Il PR 60 trova largo impiego nei modernissimi 

televisori e ricevitori radio di qualità, dove la 

riduzione delle dimensioni porta a temperature | 
|. elevate di esercizio; in telefonia e nelle appa- 
recchiature elettroniche: per usi civili. 


corso magenta 65 - milano (re 
tel. 898-871 - 872-870 
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